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I. 

Xa roGa§r§:ine in Inferno. 

Chi per luDgo eilenzìo pare» fiocu. 



Icco un verso, di cut la spiegazione letterale è 
■poco soddisfacente, mentre ben pili chiara apparisce 
l'allegorica. In che modo, per esempio, si potrebbe in- 
tendere, nel significato proprio delle parole, che la 
lapa s'ammoglia a molti animalii' 11 Caetelvetro (') dice 
troppo assolutamente che " l'allegoria non è da com- 
mendare, né da ricevere per buona dove il senso let- 
terale non ha stato. „ Egli stesso poi come dichiara 
il -verso 100" ora citato, se non per allegoria? Se si 
Emmettesse questo criterio, né la Commedia in par- 
ticolare, né le opere allegoriche in generale rende- 
ibbero spesso alcun senso. (■) 




e) sposizione... a XXIX cauli dell'Inferno dantesco, ora 
r la prima eolta data in luce da Oiovaani Franoiasi, Ma- 
i. 8oc. Tip. 1886, p. 17. 

(') Per confessione di Dante ateaaa ' Io ssdbo litterale dee 

1 andare iooanzi; , ma Be qaeata è la teoria, non à detto cbe 

m:ti» &cile render piani, evidenti l'nn senso e l'altro. Spesso uno 

"p'doe è chiarissimo, mentre l'altro vi è incluso con qualche 

I. [Cnfr. Convivio, U, 1.] 



Cosi, un recente commentatore della Commediot 
il Casini, (') ha finito per non dare a questo 63" 
tanto discusso una interpretazione letterale. Fa, 
entrar punto nella questione, il richiamo al pìglio dolof 
che Dante " vide prima a pie del monte. „ (') È bea 
naturale che Virgilio gli apparisse di aspetto ama- 
bile e soave, perché era in si grave pericolo che veder 
sembianza umana nel gtan diserto {') gli doveva 
cosa carissima, e anche perché il cortese mantovano 
veniva a compiere opera, di che lo aveva 
un'anima del Paradiso. 11 " dolce piglio „ per altro 
può apiegare il " fioco per lungo silenzio „ , solo com- 
pleta e riassume, nel senso letterale, tutta la scena. 
Dante, in questo suo primo canto o proemio dd- 
l'opera, preoccupato dell'allegoria, ha soprattutto vo- 
luto notare il senso morale della indistinta voce della 



(') Nel volume 11° del Manuale di leti. Hai, ad uso dei liei!, 
Firenze, Sansoni, 1889. 

(■) Inf. XXIV, 20-1. 

C) Non a caso Ih valle è qui detta il gran diserto, coma 
non oziosa sono per lo più in Dante le perifrasi; le quaL', anzi 
elle ornaiuenti retorici, potrebbero dirsi dilucidazioni oppot4 
nisBime in un parlar che sembra diffuso [Par. XI. 75] pili ( 
non eia. Lo Scartazzini [Edizione minorr, Milano, Hoepli, 181 
annota: " Sarebbe qui il luogo di cbiedere: Perché diaerta\ 
valle], 86 simbolo della vita peccaminosa? „ Mi pare ohe nnftì 
maraviglia non possa aver luogo. Voleva agli forse oha Dai 
vi trovasse tutti i peccatori vivi all'età sua, perocohé i ms 
li avrebbe veduti poi? Sarebbe corno chiedere perehd, gol 
dando nella propria coscìenss, anzi che trovarvi appunto 
apaventoBo deserto e solo la pallida ombra dalla ragnu 
cbe ÌDComÌDCÌa a far sentire la sua voce da tanto tMnp«:ii 
Booltata, non vi si rinvenga, come in luogo di perdizionat 
i più grandi peccatori oorapagoi nel viuo. 



ragione nella coscienza di ciii cerea uscire dai molti 
vi^'. Nelle glosse inedite di un anonimo del XVI" se- 
colo, scritte in margine a un Dante della nota edi- 
zione del 1555 procurata dal Dolce, sì legge a questo 
punto: ' La ragione non cognosciuta in gioventù et 
perciò inoser[u]ata. „ {') L'osservazione corrisponde 
a quella di Benvenuto da Imola, (■) la quale è più 
generica ancora. S'intende come spesso più che di- 
chiarazioni del passo dantesco sieno sentenze, che 
que' commentatori colgono l'occasione di trarre, al- 
largandone il senso. Poiché Dante ha smarrito la via; 
e ona volta la voce della ragione aveva parlato a 
lui, ed egli in una certa età l'ebbe conosciuta. Questo 
senso, a dir vero, non si accorda bene, nella inter- 
pretazione letterale, col piglio dolce, ch'era giusto di 
attribuire al gentile Virgilio, e che Dante ha trovato 
modo di dire altra volta, non qui per togliere una 
incongruenza che vi si sarebbe notata. La prima voce 
della coscienza suona debole e dà come un princi- 
pio di indefinibile sgomento. Se il poeta ha cercato 



I 



('] K eomraentcì dì persona aaaai colta e di libero giudiiia. 
Avendo io avuto questo libro, in cambio d'altri, in una private 
. Ulireria di Peaaro, m'è venuto più volte il sospetto che queste 
inoHeplici note (condotte sino itila fine del poema) sieno di 
HMDO del Tasso; tanto più che il carattere ha molte somigliann 
fion quello del graude poeta e non tutte le copie della Commedia 
d» Idi postillate son note. Nello zibaldone dell'Ubaldini [Bi- 
Uìateca Burberininna, XLY, 93] sodo riportate * A.nDota2Ìoni 
brevi di S. Torquato Tasso aopra un Dante di stampa del Gio- 
1U« il quuie è nella libraria del slg. Camillo Giordani di Pe- 

. {') Humana ratio est modica in u»u komìHum, et rara l»- 
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qualche possibile accordo tra il senso allegorì 
senza dubbio prevalente, e il letterale, lo 1 
con niolt'arte. 

Virgilio, noi sappiamo, dovè venire con gran fretM 
Beatrice stessa aveva temuto d'essersi mossa troppi 
tardi, tanto ch'egli l'assicurava di portare sollecito 
soccorso allo smarrito ; gli occhi lucenti, in cui brilU 
una lacrima, lo fecero più presto al venire. Ma era 
convoniùute presentare per la prima volta il ^eraoi 
naggio in quella fretta 

Cba l'uiiesliiiìe ad ogni atto diEiuBga? (') 

Dante, ohe a precipizio scendeva, lo trovò li non moltO' 
lontano, sf che potea, gridando, far giungere a lui la 
sua voce. V ha chi dice che Virgilio emettesse qual- 
che sottil grido, per il quale Dante capi che l'altra 
era roeo per lungo silenzio. Non potrebbe 
peggio questo passo. Lascio il sistema comodo di far 
dire al poeta ciò che non ha manifestato 
niente, né in alcun modo accennato. Ma come poteva 
Virgilio aver quella ' fiocaggine e per l'inerzia me- 
desima che infiacchisce gli organi vocali e per certa 
viscosità che nell'inazione si raccoglie nel meato della 
voce '(• „ (') A farlo apposta Virgilio aveva proprio &!■ 
lora avuto con Beatrice quel colloquio che dovrebbe 
esser breve e non è. 11 Castelvetro notava la con- 
tradizione " che Virgilio di sotto (') dirà a Stazio cho 



{') Purg. Ili, 11. 
(") B. Bianchi in Comenio ili i 
et. 1844, p, 4. 
(") Purg. XXir, 100-5. 



Conta, Firenze, Le Mon- 
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gionano spesso delie muse tra loro poeti. „ (') È 

Lvero; ma la maggior prova che il lungo silenzio 

■nesto senso non può intendersi, è che Virgilio 

in quel momento ragionato con Beatrice. 

3 gli spiriti magni non hanno pena materiale 

trcib non conservano dei corpi altro che le sem- 

. Per questo Virgilio supera senza pena tutte 

Eficoltà del viaggio, mentre la persona di Dante 

mto affannata, (^) e come pastore guarda la sua 

Jra mentre questa riposa, (') Solo nel passare per 

altro della terra egli fa, capovolgendosi, uno 

, onde ha tanta fatica ed angoscia che, quando 

, ansa come uom lasso. (') 

i qui osserva l'Andreoli, {") — e sarebbe sottile 
e la sua, se proprio non bisognasse respingere 
Blaltro la spiegazione di questo punto con la rauce- 
iTirgiliana, — che Virgilio appariva, non era fìoco. 
^e Dante ' dalle apparenze , congetturasse " co- 
«dover esser , rauco, sembrami tale interpreta- 
ì fuor d'ogni senso estetico, che fa meraviglia 
Irla in quel commento compendioso e bene spesso 

J Op. eit., loc. cit. 
) Purg. IT, 111. 
) Pnrg. XXVir. 86. 

j Inf. XXX[V, 78 e 83. Si osservi clie qui Virgilio esce 
lui aanegnrtto ìd eterao ; nel passare quel punta 
t delle leggi UDÌTeraali. In modo non ordinario, 
ir loTta di magia, era sceso altra volta sino ella Qiudeaca 
" "2-7]; ma questo è Iien più straordinario ed eccBEioBale. 
Itra parte la fotta attrattiva del centro della terra e 
' ■ non può sottrarsene Virgilio, per quanto ombra. 
J La D. C. Ai T). A, Comento dì R. Ahdbeoli, Firenze. 
, 1879, p 3. 
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assennato. Dante, in mezzo a tanto pericolo, dinanzi 
a un'apparizione Bolenne, ayer cobi meschino pen- 
siero: — Costui dev'essere stato in si gran deserto 
lungamente zitto. Quando parlerà, sarà rauco ! — 
" Presente già l'impressione che riceverà in breve. , (' 
Non manca altro che aggiungere : — nota come Dante 
sia grande osservatore de' fenomeni fisici ! — I com- 
menti danteschi hanno di simili peregrine osserva- 
zioni. È vero che non tutti cadono in tali strai 
H Pinzi, a cai sembra tanto ovvio a intendere questo 
passo di Dante, dice che il poeta " scrivendo con 
movimento naturale del pensiero accenna a priori 
quella circostanza ch'egli non conobbe che a posteriorii 
cioè anche prima di farlo parlare accenna a quella 
fiochezza di cui egli non potè accorgersi se non nel 
momento che quegli ebbe cominciato a parlare. ,(•)■ 
Questa spiegazione (ch'è poi quella del Giuliani, cert<> 
pili sensata dell'altra) a me pare un po' stiracchiata e 
per l'uso dell'imperfetto parsa (avrebbe detto parw 
o almeno poi parm) e per ragioni estetiche. 

Non può dunque negarsi che ei stenta a trovarft 
un senso ovvio letterale, oltre il morale; (') eppure^ 
v'ha chi ne ha visto un terzo, il letterario; cìod, 



(') A. Db Gobebmahb, Inferno lìiehiarato ai giovani, 
renze. Nicolai, 1891, p. 16. 

(') Saggi danteschi, Torino, Loeacher, 1888, p. 120. 

(') P, Q. Clebici, Alcuni osservazioni tul tetto t shU* 
terpretaiione della D. C. di D. A., Parma, Tip. Ferrari e 
legrìni, 1886. A p. 25-T propone diverse Ibkìodì, che per ^ 
non mi paiono da accogliere,- dice a ogni modo che ' per 
mane confeseione , il verso è " inintelligibile nel senso 



i non essere in uso lo suo parlare poetico e or- 

p a' moderDÌ. , (') Sembrami che questo sìa un so- 

} sottilizzare e più un contraddire a quanto 

e affermerà poi, che Virgilio è stato il poeta da 

jito studiato, dal quale tolse 



Lo bello stile che gli ba fatta t 



re.(') 



d'anche voglia mostrare d'essere stato il primo 
lettere in pregio lo studio di Virgilio, ae non altri, 
a questo tempo, Dante stesso con le sue rime 
Ilo aveva fatto esser più reco per lungo silenzio. 
) questo senso, generalmente accettata l' inter- 
-azione dell'onore che venne al poeta dal bello stile. 
"uò inoltre osservarsi, a questo proposito, quello 
il già notato per la difficile dichiarazione del verso 

Torae cui Oitido voatro ehbe a dìadegno, (') 

Knuoce ricorrere al concetto di Virgilio poeta, 
leurando Virgilio filosotb, savio, (') Par quindi, 

(buona pace di valenti commentatori, da esclu- 
9 senz'altro il senso letterario. 
ì ora da veder come Dante, il quale senza dubbio 
Iato a questo verso un signifìcato allegoricamente 



P) BoDOACoio, — ' Tale fu... l'iateadimeoto del Landino, 

niello, de) Lombardi, del Magalotti, e del Fraticelli; ed 

K^are stiracchiato. . G. Caupi, La D. C. dì D. A. Tarino, 

Tip.-Editr., "'"■"■ ' "" 



} Lif. 1 



87. 



j Inf. X, « 

} Fr. D'Ovisio, in Propugnatore nov. e dee. ISTO, e in 
|>io Glottologico il, 72. — Vedanai anche il Manuale del 
B il Dizionario del Polbtio, I, 249 a. 



8 lA BOcAceiKE nr ixfebho. 

morale, possa averlo accordato con il lettere 
innanzi tutto, che significa fioco? Ogni interpr^ 
risponde: debole. Lo studio etimologico e 
poco vantaggio qui; perché converrebbe conosc 
qual parola latina Dante faceva risalir questo a 
tivo {se pur vi pensava), venga essa da flaccus 1 
fioccus anche da raucus: per noi molto imp 
veder l'uso che ne ha fatto il nostro autore. F^ 
natamente non siamo dinanzi a un (Siiia^ Xsy^J 
Il Blanc (') dice subito che in ogni luogo, ove ] 
adopera, nelJa Commedia, questa parola, il e 
debole, non quello di rauco, per quanto il dizicH 
della Crusca assegnìi tale significato a questa i 
e soggiunge che quello di rauco è solo applì(^ 
al celebre verso 






1 elle. (') 



Ma è poi da attribuirsi un tal senso a questo i 
Il contrapposto di fioche con alte ci fa deter^ 
subito per l'interpretazione di deboli anzi a§ 
rauche. Il Poletto (^) intende " rauche pel i 
gridare. , E le altre non avevano gridato? Yukf 
e serio che alcune anime (tutte eternamente s 
inferno) divengan rauche; altre (forse le giuid 
fresco?) abbiano voci pili chiare. Perciò non n 
bra nemmeno esattissima la dichiarazione del^ 



(') Voeabolan'it dattttaco... 
italiano da O. Cai-bont. S*- ed 

(') Inf. IH, 27. 

(■) Dizionario danlttco dì quanto si contiene nelle e 
V. A. eoe. Siena, all'ina, di S, Bernardino, iaaa-87, I^ 1 



A fioco unito con lume. (') " Fioco, cioè oscuro; come 
iCura ad intendere la voce fioca, cosi si può dire 
ico, quando non è chiaro; come la voce 
(quando non è chiara. „ Le voci alte non sono 
pide, e le fioche le oscurate; poiché basta 
■a di grida e di pena per arrochire qualunque 
mpida voce; ma voci forti e voci deboli, secondo 
sesso e quella qualità di voce sortita da cia- 
e anche secondo che all'orecchio del poeta ve- 
le voci stesse da luogo più o meno lontano, 
:«zione pili o meno favorevole a essere udite, 
è da considerare che tutti que' gridi giunge- 
ir attonito visitatore tumultuosamente e par- 
> da anime che rapide correvan dietro all'in- 
i girando, (') cosi che rassomiglia quel mare di 
I turbinio della rena avvolta dai molinelli del 
K). E però che talora le voci, che pasaan preste 
l vicine al luogo ove trovansi i due visitatori, 
Balte e l'altre perdansi in lontananza. Cosi anche 
ncedine delle anime infernali mi sembra guarita 
I quella di Virgilio. E il medico ha durato in ciò 
Ktca fatica; poiché il male non esisteva. 
[.Giuliani credeva che questo luogo dell'Inferno 
I mettersi a riscontro con il verso 54° della 
3 Donna pietosa ' 

Ed omo apparve scolorito e fioco, 

I nelle due apparizioni e dell'uomo, che nella 
|ft visione annunzia al poeta la morte di Beatrice. 
U'ombra di Virgilio, fioco valga roco, arrecato, 
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" per quello che poi all'udirlo parlare conobbe... per I 
quello che gli sembrò dopo averlo udito. , (') HCa- 1 
Bini, annotando quel verso della Vita nuova (*) nOB I 
conviene che nei due luoghi fioco abbia il significato I 
medesimo: " qui, in unione allo scolorito, vale pili tosto I 
fievole, come avesse per il gran dolore perduto il I 
naturale aspetto e impedita la facoltà della parola. , 
À me pare, con il Giuliani, che i due luoghi abbiano I 
perfetto riscontro e clie la spiegazione di fioco i 
in parte quella assegnata dal Casini, cioè fievole. E Ift I 
citazione che qui ricorre subito {e che anch' egli fa) 1 
è del canto XXXIV, 22 dell'Inferno. Quando a Dante | 
è da Virgilio mostrato Dite e 

Ove convien ohe dì fortezza s'armi, (°) 
il poeta ci vuol rappresentare la sua paura: I 
Com'io divenni alior gelato e fioco, 
Noi dimaadur, lettor, ch'io non Io Borirò, 
Perù ch'ogni parlar sarebbe poco. (*) 

In parte, dico, sembrami da accettai- T interpreti 
del Casini; perché non comprendo dove eglìd 
che all'uomo apparso al poeta " fosse impedita! 
colta della parola; , anzi parla; 

.... omo apparve scolorito e fioco 
• Diemdomì: — Che fai? non Bai novella?(') 



(') In PoLBTTO, II, 365. 

(') Seoondft ediz., Firenze, Sansoni, 1890, p. 126. 

(■) lof. SXXIV, 20-1. 

(') Ivi, 22-4. 

(') Canz. Donna pietosa, v. 54-5. Il Witte intendo q 
baie, travagliato, e inetto e. riscontro questo pas 
due luoghi della Commedia Inf. SXSIV, 22 e Par. X "" 



Anche qui dunque non bì è voluto astrarre dalla ro- 
caggìne almeno dalla esiguità della voce, che dovrà 
udir poi, a priori. Vediamo se, almeno alla vista di 
Lucifero, Dante divenne rauco. Che doveva egli dire? 
Nulla. Ebbe uno spavento, che cerca, nel senso mo- 
rale dominante in tutto il poema, di trasmettere ne' 
suoi leggitori, come nel Paradiso vorrà invogliarli a 
salire per veder e godere gioie ineffabili. Per buona 
sorte questa volta, per quanto il poeta retoricamente 
ci dica che non gli si chieda come rimase (non certo 
in quali condizioni si trovasse la sua gola): egli prova 
iprimerlo. 



, Io I 



Qunt io 



ramai per te, s'iiai fior d'ingegno, 
divenni, d'uno e d'altro privo. (') 



une il poeta mezzo quasi appare tra vivo e morto; 

i vita e rimasta come sospesa. Non è possibile 

1 chiara esposizione, fattaci dall'autore stesso, 

r qui alla esiguità della voce o alla raucedine; 

1 mancheranno commentatori, che dichia- 

mo anche in questo passo il fioco per debole 

i voce, ed espositori che accoglieranno, facen- 

ftproprie, simili stranezze. " Fioco diviene per che 

^rito che sospigne fuori la voce diviene debole, 

) mancando viene meno la voce, et non è cosi 

a et cosi sonante. ,, (') E un destino che incombe 

Ibtìsto povero fioco! Che proprio Dante in quel 

ì Ivi, S5-7. 

) Ahoh. Fini: in Scartazzim Com. Lìps., I, 43t e Ediz. 
— Vedi anche Poletio [H, 365]: ' la paura vela 
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momeDto emettesse dei piccoli gridi, come fu detto 
già di Virgilio, (') per provare a che fosse la sua voce, , 
quasi cantante clie tema a ogni tratto di perdere cì5 
ch'è per lui un tesoro? 

Nei versi, che ultimi abbiamo preso in esame, il 
poeta dice subiettivamente ciò che volle obiettiva- 
mente significare nell'uomo apparsogli, nella visione 
della Vita nuova, a. dar l'annunzio della morte di 
Beatrice; scolorito, spaventato, tramortito a cagione 
di tanta sventura per cui si turba l'universo, egli 
dirà le gravi parole. Nella visione della Commedia, 
al poeta apparirà, nell'angoscia datagli dalle fiere, 
un'ombra: egli eviterà a bello studio di dire un uomo 
o un'ombra, per lasciare, poeticamente, che lo si ap- 
prenda da Virgilio stesso (tanto è perfetto artista da 
non significar prima quello che devesi apprender poi); 
e dirà un chi indeterminato, e l'indeterminatezza com- 
pirà con quel fioco di si tenue significato, che speaso 
il poeta lo determina accompagnandolo con altro ag- 
gettivo. È nel fioco un po' dello scolorito e del 
gelato {obiettivamente considerato, sì comprende); 
quegli insomma si presenta né ben vivo né ben morto, 
" d'uno e d'altro privo: „ sta come spettro dinanzi 
allo smarrito e non parla; cosi che a lui tanto pili 
desideroso d'aiuto quanto maggiore è la pena d'esser 



e) È, fra le tante interpretazioni che ho letto di questo 
passo, la più strana e merita d'esser citata. " Ma come s'accorsa 
Dante di ci6? Io credo per qualche sotti! grido mossogli da 
colui, mentre ch'ei rovinava in hasso per farlo accorto di sé. , 
La D. C. di D. A. col comeiiio di G. Bjaoidli, Nnpoli, Rondt- 
nella. 1868, I, IL 
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ricacciato verso la selva, vien naturale il domandare: 
— Ma chi sei? Sei ombra od uomo certo? — 

Ancora un raffronto con un altro verso dell'In- 
ferno, che non trovo citato a questo proposito (non 
080 affermare che non lo sia, perché come aver cer- 
tezza di novità negli studi danteschi ?). Dante, salito 
con tanto stento alla settima bolgia e vinto dall'af- 
fenno, riprende lena subito che Virgilio fa un accenno 
a Beatrice, coperto si ma non tanto che il desideroso 
amante non lo comprenda e, 

mo a tran do ai fornito 
Meglio di lena che . , . non xi aentia, {') 

^prende la via difficile su per lo scoglio. 

Parlando andava per non parar fievole. [') 
Affine di non sembrare alla sua guida, si come in 
parte era, affranto, debole, per quanta forza morale 
gli avesse ridonato il pensiero di veder Beatrice, 
andava parlando. Dante sarebbe apparso fievole, fioco 
a Virgilio se non avesse parlato. Non è dunque nel 
parlare, ma nel non parlare che altri mostrasi cosi 
disfatto, fioco a chi lo vede. 

Sono finalmente venuto a concluder quasi con il 
Siane; me ne discosto in ci6 che non è detto in Danto 
che Virgilio camminasse e s'arrestasse dalla lunga. (') 



(') Inf. XXIV, 58-9. 

{') Ivi, 64, 

(') T. La D. a di D. A. con nol> Ifaite dai migliori wm- 
'MMMi per cura di E. Cahebini, Milano, Sonzogno, 1876, p. 28. 
■^ Anche nella interpretazione delle ' vod alte e fioche , non 
ni pare di poter richiRninre con il Blanc la rox exigua di Tir- 
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Dante vede a un tratto Virgilio come gli 
anche la lonza; coai, senza distìnguerne nulla | 
Sono apparizioni istantanee come nei sogni, figon 
immobili come nelle arti figurative. Tale è questa 
sembianza d'uomo né trista né lieta, evanescente, a 
lo sfondo cupo della selva, con la luce che la UlumÌDa, 
di fronte ; non emette voce, non si muove, cosi come 
la fiera non ai partiva dal volto di Dante. Questo 
partito ha saputo trarre il poeta dall'allegoria, cti^ 
torno al mio primo concetto, sembra essere stata 



□ilio: " pars loìlere vocem Exìguam. „ [Atn. Vf, 492-3]. Coma 
bì concorderebbe eoo il suon di man che B'aocoinpagaa i 
voci degli ignavi? Le cui pese uan son coai foH.i da ammettere 
ora una sovercliia ' puntura ili doglia , ds gridar tLltamente, ora 
(ina * stanchezza , da renderle aftìevolìte [v. Camebikt, comitiÉ 
cit.J; ma sono tali per chi ascolta, mentr'aHse anime, ao] 
a pena più schifosa che dolorosa, si muovano tumultuosamenla 
in giro, come ho fatto più sopra notare. — Per il Biagìoli Ift 
raucedine degli ignavi giunge a essere persino eparentosa: ohe 
quelle povere gole abbiano ulceri e addirittura placche difta- 
riche? Il Parenti almeno si opponeva, con copia di esempj, ft 
far di fioco e roea due sinonimi, e qui apiegava con un "" 
trasto patetico di alte e sforzate grida con un profondo 
focato lamento. , [Cnfr. G. Cìupi comra. cit. I, 84], Ma le anima 
agitate di quelli che furono troppo calmi nel mondo strillano 
si percuotono. E per tornare al leggero sibila degli antidli 
poeti, che Ombro {Odisa. XXIV, 5) espresse con il verbo tpCC», 
6 al triile et aculum, dì cui risuonan l'ombre che parlano, as- 
condo Oatzio [Sat. I, 3.41] e eWezigua murmuft con che parve 
parlar l'ombra di Eerao in Ovidio [Fasi. V, 468] (cnfr. i com- 
menti virgiliani), parmi ohe Dante non qui, ma nel preeentarrà 
gli spiriti mai/ni e Pier delle Vigne ci abbia reso quelle deli- 
cate immagini. Il Tommaseo richiama questo passo dell'Eneids 
per il fioco del primo canto, cioè per ia voce rauca di Vix^lia^ 
e, data ma non conceaea la rocaggioe virgiliana, men filari 
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aggetto SUO principale in questo verso come in tutto 
l canto. 

Se, nei luoghi che ho preso a dichiarare, mi sarà 
iuscito di toglier via a fioco il senso di rauco, a cui 
a maggior parte dei commentatori ricorre, e a met- 
ere innanzi, nel v. 63^ del primo canto, la interpre- 
azione letterale all'allegorica, il discorso, già troppo 
ungo, sarà pur valso a qualche cosa. 



11 colloquio di Beatrice e Virgilio. 



L'aiuta si ch'io ne sia consolata. 

[Inf. II, 601. 



Più si leggono i primi due canti dell'Inferno, pili 
cose si trovano da osservare. 

Certo Dante ha voluto innanzi tutto lasciar che 
Virgilio gli ai offrisse guida per salvarlo e serbare 
momento pili opportuno e di maggior calma, che 
>n fosse quello del primo loro incontro, la narra- 
zione di quanto era avvenuto in cielo e nel limbo per 
la salvezza di lui. Ma in quel primo parlare di Vir- 
gilio {') è detto ch'egli lo accompagnerà per l'Inferno 
e il Purgatorio; per il Paradiso vi sarà, a compier 
tale ufficio, anima pili degna, alludendo chiaramente 
a Beatrice, ma non potendo ne volendo in vero pre- 
tendere che Dante comprendesse l'accenno. In quel 
momento di estremo pericolo bastava a lui d'esser 
salvo; tanto pili che con l'autorità sua il saggio duca 
avevagli testé confermato la malvagia natura di 

{•) Inf, I, 91-I29. 



quella fiera, che 



Ma tanto l'impedisce clie l'uccide. (') 
Ma non è necessario per Dante pensare allora t> 
Beatrice: a condurlo sino alle beate genti poteva 
scendere un ministro celeste; anche avrebbe potato 
un'anima, che allora fosse liberata dal Purgatorio,, 
accostarglisi a guida nel salire alle stelle. Cosi Vir- 
gilio, che non era mai stato in Purgatorio, s'era pro- 
posto di scortarvelo. (') La mente di Dante è, par. 
questo rapporto, in dubbio o almeno non ha su dò. 
idea determinata; tanto che, sul punto d'entrare n6Ì 
profondo e Silvestro cammino, perde ogni coraggio. 
E cosi è provocata la narrazione di Virgilio, fonda- 
mentale per l'intelligenza di tatto il poema, di quanto 
avvenne dal punto, in cui la Vergine si commosse 
dell'impedimento di Dante, sino al giunger di Virgilio 
in aiuto dell'amico di Beatrice. Noi assistiamo al col^ 
loquìo di costei con il gentile mantovano, colloquio 
che sembrerebbe riferito per intero e che è anche 
troppo lungo per la gravità dei pericolo, in cui tro- 
vasi Dante; poiché, mentre all'una sembra d'i 



{') Inf. I, 95-6. 

(') S'intende che nel disegna di Dante 
Beatrice succedesse a Virgilio in quell'ufficio; ma al lettosf 
non è ancor chiaro i! disegna dell'opera: e la smarrito fioren. 
tino avrebbe potuto fare, bb pure aveva riacquislnto un ] 
tranquillità, molte supposizioni. Nella realtà poi, Stazio 
parte guida a. Dante, come nell'antipurgatorio Sordello: sei 
poeti a 'accompagnano a Virgilio o per fargli onore [Inf. IVji 
per essergli utili [Purg.]; e non sono solamente poeti, sono ab' 
che xari [Inf. IV, 110; Purg. XSllI, 15], proprio come Virgilio 
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a dal cielo troppo fardi, e all'altro, se già l'avesse 

ta, parrebbe d'averlo fatto pur tardi, entrambi 

3 il tempo di chiarire alcune quistioni, come 

ebba temere o no di scendere dall'ampio Pa- 

) a quel sotterraneo centro, e di determinare, 

la, i caratteri della teologia, alla quale l'umana 

j innalza anche un inno di lode. Si' che si po- 

} dire che que'due rendono immagine degli at- 

ì alcuni nostri melodrammi, i quali cantano e 

l volte ripetono corriam, corriamo e aon sempre 

aite, che non può non aver compreso questo, ha 

an lievi e felici aforzi di brevità nel colloquio, 

e anche sotto l'aspetto dell'arte; in esso tante 

li dicono, e tutte chiaramente, e sono da Virgilio 

e con tale eloquenza, da giustificare pienamente 

■nimarsi dell'avvilito animo dell'alunno, quale i 

che si drizzano e riaprono al sole nascente. 

) da osservare che tutto il colloquio fu rapido 

e non paia a noi, perché un'anima quale Beatrice 

tra elevata pur essa come quella di Virgilio 

[elidevano con poche parole; di che è un segno 

IBI" verso 

L uon L'è uopo npriniii il tuo talento. 

jni modo Beatrice parla soave e piana con ange- 
Boce e quelle parole, forse le prime che Virgilio 

I da aaima beata, producono in lui tale effetto, 
i potrà poi tacerlo a Dante, Cosi, anche nel 

Siso gli spiriti, sobben leggano nella mente di- 
B pensieri del transumanato poeta, lo invitano 
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ad esprimerli con parole perché il lor dolce desiderio 
" 3'adenipiii meglio. , ('} 

Mft perché Beatrice non ai è trattenuta alcun 
poco a parlar sui modi come Virgilio avrebbe aiutab) 
Dante:' I! colloquio consta di due parti ben distìnte: 
Beatrice fa il suo discorso conciso e completo (v. 58-74), 
un'orazione a cui non manca nulla, dall'esordio ali» 
perorazione. Se non che Virgilio ne provoca un duot» 
(v. 85-114), in cui, dopo una quistione che la amatta 
ragione non può di per se stessa chiarire senza il soc- 
corso della teologia, torna con rapido trapasso (') a il- 
lustrare le cose già espresse. La prima volta ha detto: 
con In fila parola ornata 

E con ciò eh» ha mnliti-i al ano rampare 

L'aiuta ei ch'io ne sia coasolatii. 

E la seconda: 

Venni quaggiù dal mia beata scauno 
Fidandomi nel tuo paiiari ontslo. 
Cosi Virgilio, nel riassumere l'opera sua, in su l'en- 
trata del paradiso terrestre, dirà a Dante, congedali-' 
dosi: 

Tratto t'ha qni con ingegno e con arte. (') 

(') Cnfr. Par. XV. 66 e pasni.n. 

(') Farmi riscontrarlo dal v. 93 a! 94. Virgilio veramente 
non aveva cliieata altro, dopo aver fatto brevi e rassicarantì' 
promesse, della cagione perch'elln non si guardava di sceadt 
InggiiS. E Beatrice con il v. 93 esaurisce la epiegazione, oh' 
ia parie meno concisa de) colloquio. Poi un pensiero di illustrare 
le altre sue parole, come aveva fatto delle ultime * Veglio & 
loco, ove tornar disio: Amor mi mosse, che mi (a p»rli 
[v. 71-2], par che l'assalga e la faccia risalire alle prime, eli6 
ora dichiarerà narrando i colloquj avvenuti nel cielo. 

(•) Purg. XXVII, 130. 
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E richiamandosi evidentemente alle parole del 
ipquio del secondo canto dell'Inferno, soggiunge; 

Mentre che vegnan lieti gli occhi belli 
Che lagrimllDda h te renir mi feoDO, (') 

j e nel discendere sino al profondo dei regni bui 
l salire insino a qui gli aveva via via ricor- 

<■(■) 

Éfon facciamoci dunque meraviglia se dei mezzi, 
; Virgilio poteva condurre a buon line l'im- 
i, altro non si ragionò tra lui e Beatrice: indegno 
arte. Di qualche soccorso straordinario Virgilio 
Eidubita nei momenti di maggiore imbarazzo, come 
^ve i demonj gli negarono le dolenti case di Dite. 

Tal ne a'offerse ... (') 

ufficio nuovo, {') straordinario; ma appunto 
buesto si era ricorso a lui. D'altra parte tratta- 
li di saper vincere le difficoltà del viaggio e di 
r questo utile all'alunno ; ma che bisognasse far 
I viaggio, sebbene Beatrice non lo avesse detto, 
ajbiaro. Infatti, appena giunti all'isoletta del Pur- 



J Purg. SXVII, 136-7. 

y Cnfr. UDS rasaegnn Tattn ài questi acceDoi dal prof. 
^VooRA in Beatrkf, Pian, Nisti'i, IS89 [per nozze Amica — 

&-Viola]. Potrebbe aggiungerviai l'allusione chinrissimn 
^gilio fa di Beatrice nell' Inferno [XXIV. 56-7] : la quale ti- 
\ anche con le ateaae parole, l'altra del Purgatorio [?1, 46]. 

t SemlH-ami naturai issi rao che Virgilio voglia intender di 
(, oomB credono multi e fra questi lo atesao prof. D'An- 
sila pubblicazione su citata p. 11 n, 2. 

Ilnf. XU, 89. 
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gatorio, egli dirà a Catone: 

** Da me non venni: 
Donna scese del ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. , (*) 

E soggiungerà poco appresso: 

'^ Sì come io dissi, fui mandato ad esso 
Per lui campare, e non c'^'a altra via 
Che questa, per la quale io mi son messo. , (*) 

Beatrice inoltre, parlando agli angeli che dimostrano 
compassione per il penitente poeta, narrerà in questo 
modo il fatto: 

** Tanto giù cadde, che tutti argomenti 

Alla salute sua eran già corti, 

Fuorché mostrargli le perdute genti. 
Per questo visitai l'uscio dei morti. 

Ed a colui che l'ha quassù condotto 

Li preghi miei, piangendo, furon porti. , (') 

Non resta dunque se non concludere che il salvarlo 
mostrandogli il regno dei morti era cosa manifesta 
e a far ciò, non c'era che un'unica via; per questo 
Beatrice non credette di parlarne, Virgilio non sentì 
alcun bisogno di chiederne. Bastò alla prima il dire: 

L'aiuta sì che io ne sia consolata; 

al secondo soggiungere: 

Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento. . 

Come accade nella Commedia quasi sempre, com- 



(') Purg. I, 52-4. 

n Ivi, 61-3. 

(') Purg. XXX, 136-41. 
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[prender tutto non si può se non paragonando varj 
hi, che si completano senza inutilmente ripetersi. 
Ora piacerebbe sapere quando Beatrice ba fatto 
ore a Virgilio ch'ella stessa si sarebbe partita 
i volta dal cantare alleluia, si che Dante l'avrebbe 
^ta " in su la vetta „ del Purgatorio ' ridente e 
('} Lasciamo che, se, come generalmente si 
jga l'allegoria del poema, Virgilio è la ragione 
. la filosofia, e Beatrice, la teologia, ella solo 
P-Buccedergli in quest'ufficio: ma per il senso let- 
i per la verosimiglianza dell'azione, quando 
uti fatta da Beatrice una tale promessa V (') 
Può pensarsi che una ragione tutt' affatto artistica 
& costretto il poeta a questo silenzio. Dante, come 
) pili sopra notato, non dimandò ehi fosse lo 
pto più degno per condurlo alle beate genti, e 



I 



^) Purg. VI, 47-8. 

mi Inscio lusingare dn una qualaiaBÌ giropoata di 

nti, onde questi dubbj sien tolti; poiché mi parrebbe eser- 

e accademica pili uiie liuoa mezzo per indngare la ve- 

eennetò solo che fra le diverse lezioni del v. 71 [Inf, 11] 

B dal Campi [op. cit. 1, 64] & ne! cod. della Bibl. Naz. 

' ;i, N. 8, 2 Fondi de Rénerte, questa : onde tornar desio 

m.) — Potrebbe dimandarsi se fu semplice errore del- 

BDse la correzione marginale fu d'altra mano ? E aoste- 

codicì autorevoli? Tutto m'induce a credere che no; 

BfleDBo, che ne verrebbe, porgerebbe la risposta alla mia 

-• Venga di luogo, dal quale desidero ritornare. — 

indo? Quando Virgilio non potendo condurre Dante oltre 

{atorio, cosa che egli ben conosce, lascerà ella di nuovo 

i beato scanno. Abbandonandosi a tal congettura, si da- 

i anche una ragione della fretta che Virgilio ba dì ricon- 

% Beati'ice l'amico suo vero; poichy desidtra tornare dì 

E Esercitazione accademica. 
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nelle condizioni d'animo, in cui era allora, ne ab! 
cercata la cagione. Virgilio, che vedevalo cosi dis 
credè per allora d'averlo bastantemente rianimato; 
ma quando, sul momento d'entrar per la via che mena 
all'abisso infernale, si mostrò pili che mai offeso dft 
viltà, ^ orsù, pensò Virgilio, bisogna che io tutto 
gli dica. — Lui per aiuto, le tre donne benedette che 
ne hanno cura nel cielo, che desidera Dante di pini- 
Virgilio non ha creduto esaurire in un punto tutti i 
mezzi, con i quali avrebbe potuto ridar coraggio al- 
l'alunno ; se vedevalo talmente offeso da viltà ora che 
si era appena al principio del faticoso viaggio, poteva 
supporre che di nuovi incoraggiamenti ci sarebbe 
stato più volte bisogno. Per adesso è già molto che 
Dante sappia come Beatrice lo abbia salvato: due cose 
meravigliose entrambe egli ha appreso da Virgilio, che 
salirà al Paradiso con anima piti degna del poeta 
mantovano, e che la sua prima guida gli fu mandata 
da Beatrice. Se l'ordine, con cui ebbe si buone notizie, 
fosse stato inverso a questo, e più, se l'una avesse 
immediatamente seguito l'altra, quanto più naturale 
sarebbe stato il dimandare : — ma dunque mi accom- 
pagnerà Beatrice, quando tu dovrai lasciarmi? — Tra 
la prima proposta di Virgilio e lo stupefacente rac- 
conto della discesa di Beatrice c'è tutto il cammino 
dalla mattina alla sera. Nel riaversi, egli scende giii 
per Torrida via, entra nell'Inferno, prova profonda 
pietà. Virgilio, subito che Io vede facile a chiedere, lo 
rampogna, cosi che Dante si tiene dal dimandare. Ma, 
se anche non manifestava il suo pensiero alla sua 
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guida, (') forse che il nome di Beatrice non gli ram- 
pollava sempre nella me?jteì'{') A lui smarrito, dopo 
il parlare di Farinata, che pareagli nemico, Virgilio 
riparla in buon punto 

Di quella il cui liell'occliio tutto veiie. (^) 

Cosi man mano, con saggezza e con arte, resagli 
per gradi più certa la notizia che non altri se non 
Beatrice l'accompagnerà alle beate genti, giungerà 
a vincere il maggior turbamento di Dante nel girone 
sfìttimo del Purgatorio con parole, che sono di tutte 
]e pili esplicite: 

' Or vedi, figlio, 
Trn Beatrice e te è questo mura. „ (') 

Confessiamo per altro che, nel comprendere per le ra- 
gioni discorse il silenzio di Virgilio su cosa di tanto 
momento quand t Dante il colloquio &a 

lai e Beatrice, sa ma pettati ch'egli si giovasse 
di qualche opp tuno a nto in forma di parlare 
indiretto, per li il dubbio che tutte non 

le avesse ripetut e n n f cesse cosi pregnante di 
significato il verso 

L'aiutH eì, che fo ne eia consolata. 



(■} Inf. X, 19-20, 
, (') Purg. XXVil. 42. 



Parg. XXVir, 35-0 




'"«1 



L'adagiarsi delle anime. 

Batte col remo qunliinque s'adagia. 



i quistione antica, su la quale non si sono messi 

I d'accordo i commentatori, ae Caronte batta col 

lime elle indugiano a entrar nella barca 

phé faceian presto o, entrate che siano, le per- 

L allorquando si siedano o si corichino, affinché 

Kno maggior posto alle altre. 

ì ragioni portate dai primi sono di tale rilievo, 
u vanno esaminate con qualche cura ; certo senza 
t disdegno che traspare in tanti glossatori del 
tna e sembra (cosi fuori di luogo!) tenere alcun 

1 disdegno dantesco. 
'd^dagiarsi è distendersi dentro la barca. Il Pertica- 
Qche sostiene contro il Lombardi questa interpreta- 
t, reca l'esempio del Petrarca: tramontato il sole, 

casetta o spelunca 
Di verdi frondi ingiunca, 
Ivi senza pensier t'adagia e dorme. (') 

) La D.C. di D. A. con ìi note di Paolo Costa, Firenze, 

Mi, 1885; I, 66-7. 

I C»ni. Ktlla sliifflon, III, 8-10. 



E se ne potrebbero citare ben altri. Anzi questo verbo 
fu quasi unicamente usato, e lo è ancora, nel senao di 
sdraiarsi, porsi giii con qualche lentezza. (') 

E poi Virgilio non dice di Caronte 



lode stiaa tmimas, quae per iuga 
Deturbnt, laxat^ue foros? {') 



aedebant. 



L'AndreoU anzi trova strano cbe il Tommaseo, fatta 
questa citazione, spieghi il passo nell'altro set 

Ma la ragione maggiore di tutte è cbe il poeta ca^ 
drebbe in contradizione con quanto ha detto prima, 
e ripeterà poi. Dante, vedute di lontano le anime af- 
follarsi alla riva, avea chiesto a Virgilio: 

qual costume 
Le fft parer di trapassar si pronte? (') 

E quando Virgilio crede giunto il tempo dì risp(Hi- 
dergli (fermati ch'essi hanno i passi su la trista rf- 



(') Il Vocabolario della lingua parlata del Rigutìn 
Fanfani dioei ' Collocarsi, Porsi io modo da stare coi 
- Si adagia bu! canapè e 



Mi sembra clie l'è 
stato comodo di chi si è e 
l'attu di coricarsi. Certo io 
dove credo star poi bene; 
gettaa - ■ ■ 



e a leggere. - 



tutto 



potrei esprimere quell'atto 

non si adagertbhe sopra ui 

matto che lo facesse, qnes 

l'atto di posarsi dolcemente. Questa distinzii 

ove si abbia riguardo aU'stttvo transitivo. 

(') Aen. VI. 411-2. 

(*) Inf. IH. 73-4. 



debba di nevesaltà estenderai allo 
iricato; ma s'abbia da limitate al' 
mi poso ordinariamente con c&lma 
ma se sul piti soffice dei letti 
trovassi tutto l'agio possibile, aoo 
con il verbu adagiarsi. Cosi 
fascio di spine; ma se vi fosse il 
.0 verbo non indicherebbe 

chiarissima 



viera), all'alunno, che ha osservato da vicino il famoso 
imbarco, risponde riprendendo le atesse parole : 
E pronti SODO a. trapaBSHr lo ria. 
Che la divina giustizia Ji sprona, 
Si che la tema si volge in deaio. (') 

E 8i osserva: — non va lento chi è pronto, cosi come 
aveva veduto Dante, come conferma Virgilio. — 

Dico subito che, per quanto peso abbiano queste 
osservazioni, sembrami di dover intendere adagiarsi 
per indugiare. Per altro non farò qui un'esposizione 
delle ragioni portate dai chiosatori ai quali mi ac- 
costo, sia per non ripeterle, sia perché non ne asse- 
gnano molte, a quel che vedo ; che anzi trovano natu- 
rale sia cosi e sono convinti, pili che persuasi, dalla 
paura di far cadere Dante in aperta contradizione 
con sé medesimo, Alcuno però, come ad esempio il 
Castelvetro, rileva la contradizione e non suppone 
affatto una spiegazione diversa. Nelle postille inedito 
(lì anonimo all'edizione del Giolito (1555), su citate, 
1 pur due volte notata la contradizione senz'altro. 
Tanto quegli antichi furono lontani dal pensare che 
le anime fossero già entrate nella barca! Ma c'è pro- 
prio questa contradizione, o è solo apparente? 

Innanzi tutto, adagiarci, nel senso di far mate- 
rialmente una cosa con agio, lentezza, non lu 
troviamo altra volta in Dante; in senso morale e nel 
Purgatorio 

Ma perché dentro a Ino voler l'adage. ('-') 



(') Inf. Ur, 124-G, 
(') XXV, 28. 
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Rifensco la nota che leggesì nel commento 
ami: {'} " Due interpretazioni s'hanno di questo 
quella del Lombardi: — affinché ti accomodi e acqmeti. 
nel desiderio tuo, — e quella del Torelli: — t'adagi 
dentro a tuo volere, a tua posta: — la sostanza ptft 
della sentenza è la stessa: affinché tu possa, com' 
tuo desiderio, intendere pienamente la cosa. „ È vero 
ohe, press' a poco, e nell'una e nell'altra interpreta- 
zione, il senso torna il medesimo: ma sempre è benft 
cercar d'entrare nella mente del poeta (altrimenti d 
parrebbe quasi leggere un libro nella versione anzi 
che nel testo, perdendo ogni atteggiamento del pen- 
siero originale); qui particolarmente per noi è necesh 
Bario. Se, come spiega il Torelli, « tua voler non è.' 
dipendente da dentro, ma assoluto, e vale a tua po- 
sta, adagiarsi t/ert fro significherà internarsi nella 
cosa, Nell'atto del convincersi c'è benissimo l'idea 
di un moto lento, posato, come di persona che, prima 
di chiarire a sé stessa uu dubbio, procedendo cauta, 
vuol entrare nella verità. E Dante, dopo aver chiesto 
a Virgilio come mai le anime della sesta cornice di- 
vongan magre, pur non avendo bisogno di nutrirsi, 
disvestito del suo dubbio, non doveva adagiarsi, come 
gli dice la sua guida, cioè accomodarsi nel suo voUrt^ 
che Dante non aveva in questo volontà alcuna, 
solo desiderio di spiegare una contradizione natura- 
lissima. Il significato di volere mi sembra decisivo per 
l'interpretazione del Torelli, ma non per l'osserva- 
zione dello Scartazzini che ' Dante avi'obbe scritto 



(') Op. cit, p. 444. 



I Ah luo voler „; (') poiché è ben noto 1' 
3 l'articolo innanzi al pronome possessivo: 
i esempj, che si potrebbero citare, basti: 



Che dovria 1 



Qual fu i 



uso 01 ^^^H 



L meta. {') 



ne Virgilio non si poteva interessar tanto di questo 

ìomodarsi di Dante in una verità, quanto di fargliela 

strare; né Dante doveva quietarsi dentro a un de- 

, ma togliere affatto questo desiderio, volere, 

àtk che s'abbia a dire. II Tommaseo dà al verbo 

jatensione maggiore e abbraccia a suo modo tutte 

e le spiegazioni. " Penetrare nel vero e quivi ada- 

i contentato nei desiderii. „ (") È un po' troppo. 

bnto bisogna aggiungere per conciliare l'adagiarsi 

('entrar con cautela, adagio nel. vero) con il 

1 al volere! Potrebbero parer sottigliezze, ma, a 

•ci bene, non sono. Credo avere cosi, anche pili 

«mente, confermata la spiegazione del Torelli: 

a questo unico passo, nel quale trovasi nella 

media ripetuto il verbo adagiarsi, si volesse ac- 

lere anche la interpretazione del Lombardi (il 

( poi spiega differentemente V adagiarsi dei can- 

I), non ci sentiremmo obbligati a intendere più in 

piodo che in un altro l'atto dell'anime su la rì- 

» d'Acheronte; poiché nessuno potrebbe negare 

t nostra lingua antica il senso di posarsi a tal 



y Oommtnto Llptitse, II, 495. 
} Purg. XIV, U3-4. 



rio lì. lii\j. Hai, Tot 



l'àcaqiabsi dbllb asims. 
verbo. Non ci è parso per altro fuor di luogo assicn- 
rm-ci che Dante lo concepisse in un sol modo nei duo 
luoghi, in cui gli occorse di usarlo. 

Torniamo ora al terzo canto dell'Inferno. 
Un interprete, che non vedo citato nei commenti, 
ma che ha meritato d'averne egli stesso (in questi 
son frequenti i riscontri con la Commedia) è l'Ariostoi 
interprete certo da non disprezzare. Le scale 
appoggiate alle mura dt Parigi ; ogni gradino 
tiene due soldati almeno; uno spinge l'altro, e CMi 
vanno o per amore o per forza: 

Convien ch'ugnun per forza entri nel guado; 

Che qiiahinijitB s'adagia, il Re d'Algiere 

Rodomonte crudele, uccide o fere. (') 

È chiarissimo che all'Ariosto è parso di rassomigliare 
l'atto fiero e brusco del re d'Algeri a quel di Caronte: 
cosi, e non altrimenti, aveva il poeta capito quol 
passo di Dante. 

Le anime lasse e nude, per quanto malvage, tre- 
mano alle parole terribili di Caronte e danno subito- 
sfogo al dolore : bestemmiano prima ciò che ogntmo' 
dovrebbe avere pili caro, esprimono il vano desiderio, 
di non esser nati, che mai non si fosse creata la specie 
umana; protesta inutile, d'impotenti, dinanzi al rigoro 
della giustizia di Dìo: poi, vinte, si ritraggono " tutt» 
quante insieme alla riva „ " fortemente piangendo. 
Questa è per me la cagione per la quale chi si trae 
là per trapassar Acheronte, s'indugia alcun pooo, 
pili inteso a piangere che ad altro. È in esse beiuC 

(') Ori. Fui:. XIV, 116. 



■ uno stimolo, a cui passive obbediscono, di convenir 
a quella riviera; uno stimolo, clie vince il pensiero 
dei tormenti: ma il rimorso che dentro le fruga, il 
■vano desiderio di non aver commesso il male sono 

■ pur tali da farne andare alcuna (forse meno rea delle 
altre) più adagio; sempre, s'intende, nel breve spazio 
compreso dalla curva che descriverebbe il remo di 
Caronte. Ciò di lontano, in tanta turba, non era cosi 
visibile che Dante potesse o scorgere o esprimer© 
questo atto speciale; ma in genere e veiìssimo che 
fiien li pronte alla mercé del nocchiero. Virgilio non 
£a che spiegare a Dante, ripigliando le parole della 
domanda, il fatto, il quale del resto sembrerebbe stra- 
nissimo. Come mai quelle anime di malvagi, che sanno 
quanto gravi tormenti le attenda di là dal mal fiume, 
vogliono tenersi li pronte, parate, perché Caronte le 
accolga nella barca? Cosi mi pare che la famosa con- 
tradizione sia tolta. 

E poi, come mai Dante, il quale ancora non ha 
visto le anime " gtttarsi di quel lito , nella barca 
(scena che ci descriverà con la famosa immagine vìr- 
^liana delle foglie che secche si staccau dall'albero), 
poteva pensare a un atto che suppone le anime entrate 
non solo in parte, ma in tanto numero che ci biso- 
gnasse occupar tutto lo spazio disponibile? Non so 
quale ragione faceva dire al Magalotti che, spiegando 
con il Daniello accomodarsi nella barca, sarebbe 
proposito; (') ma crederei che intendesse sproposito 

{') Comm, cit. del 0»spi, I, 101. 
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il disordinare cosi gli atti contro la successione 
tempo e contro ogni naturalezza. 

Resta il raffronto con l'Eneide. Caronte in Virgilio 
fa sgombrare dai banchi, dalle corsie della nave le 
anime (" alias animas „) per lasciar posto ad Enea, 
non perché v'entrino pili anime di morti. Letteral- 
mente poi nessuna delie parole di questo tratto del- 
l'Eneide corrisponde a quelle di Dante. Il quale per 
aver dovuto distinguere Inferno e Purgatorio e 
legni e due nocchieri, non poteva intieramente tenersi 
a Virgilio: le anime del paganesimo tutte provano 
desiderio di passare la livida palude; le cristiane di- 
vise in due schiere, una qui, l'altra 

Dove l'acqLia dì Tevere s'insala, [') 

hanno interesse diverso. Quelle che ' convengono qoi 
d'ogni paese „ sono destinate alle pene: 



e perciò, se non fosse lo stimolo della divina giustizia, 
non si metterebbero a disposizione di Caronte. Le 
altre che " più lieve legno , condurrà all'isoletta del 
Purgatorio non hanno altra brama {e interesse vero) 
che " ire a farsi belle. „ Perciò, lasciando anche li 
gioni estetiche, fu necessario a Dante discostarsi jstl 
d'una volta dal suo autore. 

Sarebbe infine curioso che proprio si raccoglies* 
sere a ogni viaggio di Caronte quante anime bastano 
per far piena la sua barca e che questa si riempisfle 



(■) Pilrg. n, 101. 
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esattamente in modo che tutte vi dovessero occupare 
il minor posto possibile. È ufficio della provvidenza 
divina far si che si trovi li, a ogni viaggio del noc- 
chiero, quel giusto numero? E se fossero più? Questi 
timori non devono proprio aver luogo. Quante si 
trovan li, tante s'imbarcano: Caronte ha solamente 
fretta perché deve tornare a prender le altre; 

avanti che sien di là discese 
Anche di qua nuova schiera s'aduna. (^) 

Riassumendo, a me pare non esservi contradizione 
fra i due luoghi ove le anime son dette pronte e il 
discusso verso 111^ non potersi istituire il confronto 
con l'Eneide in questi due passi, e adagiarsi nella 
Commedia valere muoversi ad agio, una volta in 
senso proprio, l'altra in senso traslato. 



{') Inf. Ili, 119-20. 



"^ 



IV. 
Le tenebre nel Limbo. 

Quand'io vidi un foco 
Ch'emisperio di tenebre vincìa. 

[Inf. rv, 68-9.] 

M'è occorso di parlare di contradizioni nella Com- 
inedia e anche di tentar di toglierne una che alcuni 
hanno creduto scorgervi, quando altri torcevano il 
senso pili ovvio d'un verso per non urtare in quello 
scoglio. (*) Poiché ora dovrò trattenermi sopra un al- 
tra contradizione, voglio qui dichiarare che, nello stu- 
diar il poema, io non parto da nessun preconcetto, 
né che tutto in Dante sia perfettamente ordinato, e 
né meno che le stranezze, le incongruenze si accu- 
mulino runa su Taltra. Se io non erro, il Bartoli ne 
ha vedute troppe ; (*) e mi conforto di non esser solo 
nel dissentire in parte dall'opinione di tanto mae- 
stro. (*) Hanno assalito l'opera dantesca uomini di 



(*) V. il capitolo precedente. 

(*) Stona d. UH. ital, VI, I, 45-6 n.; 158-9. 

(*) f. Della Giovanna, Note letterarie^ Palermo, Tip. A- 
menta, 1888. Nel cap. Di alcune contraddizioni dantesche si 
rilevano i naturali cpntrasti, in cui non solo Dante, ma tanti 



scienza e uomini di lettere, e bene spesso la base di 
tante osservazioni e diatribe è stata che Dante questo 
o quello non poteva dire, avendo altrove mostrato 
di credere il contrario. Cosi il muoversi dentro il la- 
berinto degli atudj danteschi è pericolosissimo. 

Assai giusta è l'osservazione del dotto professore 
dello Studio fiorentino che, se Dante nell'esecuzione 
non avesse eontradetta la teoria delle ombre, ' molte 
delle grandi creazioni delle due Cantiche „ prime " sa- 
rebber mancate. , [') E soggiunge che " diversamente, 
pur troppo, ha fatto nel Paradiso. „ Ma se lo stesso 
poeta ha creduto di solcare un mare non mai corso 
da alcuno, dar la prova pili alta dell'ingegno suo e 
dalle forme d'arte che tutti comprendono, levarsi ad 
altre affatto nuove ; perché rimpiangere ch'egli vada 
rendendo sempre pili evanescenti le ombre, che pur 
sono ombre, siccome vedremo, (-) in sul principio del 
Paradiso e divengon poi luci e fiamme? Lasciamo 
che il poeta compia il suo disegno : lo stesso Bartolj 
ci parlerà da suo pari della delicatezza delle situa- 
zioni, della plasticità della forma di questa cantiea 
terza. (') 

Ma ridiscendiamo in Inferno e precisamente al 
primo eercMo. " È verisimile, si dimanda il dotto dan- 



altri sommi sono venuti i contrasti fra le teoriche teoHcementa 
processate e le libere creazioni d'artisti. A p, 50 n. non tntta 
la inverisimiglianze riscontrate dal Bartoli sono credute tali, 
per quanto il valente studioso sìa diapostiseimo a riconoBcere 
tutte le incaereoze, che possano trovarsi anche in Dante. 

(■) Op. cit. VI, I, leo, 

(') V. appresso il oap. Piccarda « Bealrics. 

(') Op. cit. Yi, li, Uarii rulla Divina Commedia. 
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tiata, che nella valle oscura, profonda e nebulosa, dove 
non è che luca, in loco d'ogni luce muto, nella fes- 
sura mirabilmente oscura. Dante vedesse tutto, discer- 
nesse e riconoscesse le persone? „ (') E questo dice 
per mostrare che non è possibile accettar in tutto 
il criterio del Michelangeli che sia " neceaaario pen- 
sare una struttura dell'Inferno siffatta, che uom vivo 
potesse con verisimìgliauza visitarlo. , (') Il Miche- 
langeli per altro ha detto che Dante " intese... fondare 
tatto il suo edifìcio sulle grandi leggi della Natura, 
e dare al suo viaggio tutto il colore della probabi- 
l\tk ordinaria. , (') Egli non poteva occuparsi o di 
lievi contradizioni, che nella esecuzione del disegno 
possono essere sfuggite al poeta, o dì quei supposti. 
senza cni non è arte rappresentativa. " Un uomo 
vivo , non paò " respirare nella profondità delle vi- 
scere della terra. „ ('} L'autore drammatico non cerca 
forse la " probabilità ordinaria, , purché gli conce- 
diate che le tavole del palco scenico aleno magari 
un prato " di fresca verdura? „ Del resto il Miche- 
langeli ha provato il suo asserto, guidandoci attra- 
verso r Inferno di Dante e facendoci ingegnosamente 
comprender cose per 1" innanzi non avvertite, come 
sembra al Bartoli stesso. 



(') Op- cit. Vr. I, 45 n. 

{') L. A. MiOHKLANCELi, Sili dìugiia iMl'Infrrno dantesco, 
tludh, BologDB, Zanichelli, 1886 p. 6. 

(') Op. cit., ivi, 

(') BiRTQLi, op. lao. cit. ' Sì può immaginare, , osserva 
il Della Giovanna. [Ivi] Mi pare che debbasi senz'altro con- 
cedere all'artista. 



^ 



Vogliamo ora limitarci a considerare " la valle 
oscura, profonda, nebulosa ove non è che luca. ,. 
Dante destatosi su la proda di questa valle, su le 
prime non vede nulla, per quanto ficclii lo viso al 
fondo ; e, scesovi, ha cura di notar ciò che gli è dato 
di udire: 

Qaivi, secondo che per a»coUare, 
Non avea pianto ma' die di saspiri, 
Che l'aura eterna faoevan tremare. (') 

Eran le turbe de' parvoli innocenti e di tutti, uoraini 
e donne, che in altro non peccarono se non che 
non ebbero la fede cristiana. Virgilio, desideroso di 
mostrar la condizione sua nel Limbo, invita Dante 
a parlare. Notisi ch'essi camminavano sempre e s"av- 
vicinavano a quel punto, da cui il visitatore del Limbo 
scorse la lumiera del nobile Castello. Quando Vir- 
gilio ruppe il silenzio, erano andati certo non molto, 
ma pure erano andati, se, terminato il breve colloquio 
dei due poeti [v. 31-63], Dante ci avverte che dal 
luogo, donde erano scesi, 



Noi 



\ lungi 1 



r la nostra v 



i") 



Come avviene, gli occhi eransi abituati alla penom- 
bra, la quale è inclusa nell" immagine che presentarono 
a Dante quegli spiriti spessi, l'immagine, dico, di 
una selva, E perciò Virgilio poteva dire: 



Cbe spiriti son questi che tu r 

(') Inf. IV, 25-7. 
Ci Ivi V. 67. 
(') Ivi V. 31-2. 



(") 



E non solo per questa ragione. Qual via tenevano i 
poeti? Intanto è certo che Virgilio Io conduce per 
la pili corta al nobile Castello; perciò traversano una 
parte di Limbo immersa in quella oscurità, in cui 
appena dopo alcun tempo si vede confusamente qual- 
che cosa. Ma qual posto occupa il nobile Castello? 
Mi si conceda d'immaginarlo in disparte, in luogo 
che rientri nella roccia, distinto dal resto del Limbo 
e in piccolo spazio; (') come distinti devono essere 
quelli che lasciarono nel mondo chiara nominanza e, 
fuori delle tre sante virtù, 

Conobber l'altre e Be^Qir tutte qunnte (') 

ì quali, sebbene il poeta non possa poi " ritrar di 
tutti appieno, „ sono relativamente pochi. Certo non 
sarebbe stato " savio partito il mescolare insieme in 
una sola pena le turbe d'infanti e di femmine e di 
viri cogli spirili magni. „ (') E non lo ha fatto, ni3 ha 
dato ad essi di sospirare in eterno; ma " sembianza 
né trista né lieta, „ né Omero è figura grottesca " che 
sospiri per tutta l'eternità; „ (*) come non sospira 
Virgilio, il quale sorride anche un poco, (') si volge 
con piglio dolce, (") e solo quando rammenta la sua 
trista sorte rimane turbato. ('J Hanno si un desiderio 



(') Anche il bel fmmiceìlo che lo e 
Inogo non grande, sempre in relnzionB 
{') Purg. Vtl, 36. 
(■) BiBTOLi, op. cit. VI. r, 4B- 
('} Id. il), p. 50. 
{"■) Tnf. TV, SS. 
(') Inf, XXIV, 20-1. 
(') Purg, IH, 45. 



Dge porta con sé l'idea dì 
i:an l'ampiezza del Limbo. 
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non mai quetato, ma anche la grande consolazione 
di ragionar dì cose elevate quanto possono esserlo la 
mente e la sapienza umana. 

Dante danque camminava per quella se!va dì spì- 
riti; quand'eeco gli si presenta alla vista un foco 
Ch'emìsperio di tenebre vincia. 

E cosa inattesa: e perché? Anche di lontano non 
avrebbe visto im chiarore, e meglio prima di i 
dere dalla proda della valle? Perché non ai vorrà 
concedere al Castello un posto singolare, remoto dal 
cerchio in qualunque modo? Il senso allegorico è 
chiarissimo ; il letterale può indursi da un'attenta let- 
tura, in cui di non poco valore è la sorpresa chia- 
ramente mostrataci di vedere a un tratto quel fnoeo. 
Era dunque giunto dove materialmente nulla faceva 
impedimento alla vista. Delle molte interpretazioni 
proposte intorno al vincia, dopo averne considerate 
quante ne ho potute vedere, quella del Lubin e 
brami senza dubbio la migliore; per luì l'emìsperio 
è come una callotta sferica di luce che si sovrap- 
pone alle alte mura (') e le circonda. Ora che il 
fuoco è scoperto al suo sguardo, Dante prima disceme 
in parte, poi, avvicinatosi, vede le quattro grandi 
ombre dei poeti usciti incontro a Virgilio. Ecco 1 
parole del Lubin : " Il fuoco raggia tutto d' intorno. 
Immaginiamoci un fuoco in una pianura di notte: M 
lo miriamo da lontano vedremo che l'oscurità ^ 

{') Cnfr. il concetto óeiVeniisperh ìa Inf. XXXIT, 112^,, 
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forma di sopra una volta, che ha la figura di mezza 
sfera. , (') 

Appena il poeta no sarà uscito per altra via, non 
vedrà pili nulla, porche rientrerà nella zona d'ombra, 
che, per gli occhi abituati alla luce del Castello, non 
sarà neanche penombra. Perché mai avrebbe notato 
in due modi il venir fuori di là? 

Per altra vìn ini menu il savio duca, 

Fuoi- della queta, nell'aura ohe trema; 

E vengo in parte, ove non è che luca. (") 

Virgilio lo conduce fuori de! Castello per via diversa 
da quella per cui erano entrati (e sarebbe stato un 
tratto di via ricalcato inutilmente), lo conduce fuori 
dell'aura queta (del Castello, ove non si sospira) in 
qaella che trema, dove sono le turbe degli spiriti 
spessi. Ma non basta: bisogna rifare forse quel tanto 
di cammino, o press' a poco, che fece dal momento che 
vide l'emisperio di luce sino al pie del Castello, nel 
eenso inverso, abbandonando questo speciale spazio 
de' privilegiati, e tornando in parte, cioè nella parte 
del Limbo (ben distinta da questa piccola rischiarata) 
cioè, nella tenebra. (^) È nota cosi Tana come l'altra 



(•) PotErto. op. cit. Il, 212 n. 

(•) Inf. IV, 149-51. 

(■) Il Michelangeli [op. oit. p. 5&], parlan.Jo " sulla dire- 
none della linea segnata dal cammino dell'Alighieri, , crede 
nlevare dal contesto che dalla porta all'Acheronte ' andò <ii- 
irUtttmeiite per la linea piil breve. Cast trapassò anche il Limbo; 
tanto pili se si tiene per vera la lezione sommo (o. IV, 68). 
"* " '1 castello, il poeta dice Per altra TÌa ecc., la qual 
idica non il eenso dell'andare, ma la diversità dei 
laoghi per cui s'avviano, , E vero che per altra 



^ 
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interpretazione, che si dà agli ultimi versi del canto. 
Molti (i pili, se non m'inganno) ci vedono indicata 
la discesa al secondo cerchio ; altri li riferiscono solo 
all'uscita dal Castello. Citerò, per i primi il Casini: {') 
" Queta dice l'aria del limbo, perché mossa legger- 
mente dai sospiri, in confronto dell'aria che trema 
del secondo cerchio, perché agitata da un turbine 
violento. „ Per le parole " ove non è che luca „ ri- 
manda al verso del canto seguente 

Io venni in loco d*ognì luce muto. (") 

A mio parere qui si contengono due contradizioni. 
Aura queta è contrapposta nel verso di Dante ad aura 
che trema. Come chiamare aura queta quella del Limbo, 
perché mossa leggermente, se nel principio di questo 
medesimo canto, con le stesse parole, il poeta ci ha 
detto che quivi 

Non avea pianto ma' che di sospiri. 
Che l'aura eterna facevan tremare P (') 

E il turbino violento, cioè la bufera infernale del 
secondo cerchio, può dirsi aura che trema? Infine 
non è chi non veda quanto giusto sia il raffronto tra 
i due versi 150<* e 27® del medesimo canto, anzi che 



plica di necessità cambiamento di direzione; ma non vedo di- 
mostrato in alcun modo, non avendo esplicitamente il poeta 
avvertito nulla, che seguissero una retta. 

C) Op. cit. p. 29. 

(*) Inf. V, 28. Dice realmente Inf. IV, 28; ma si comprende 
eh* è errore di stampa. 

C) Inf. IV, 26-7. 



^•il 150" del IV e il 28° del Y". E altro sarebbe 
fcftggi ungere ; ma mi pare di non dover insistere 

I oltre su cosa tanto evidente: riporterò solo, per 
i spiegazione, l'esatta e compendiosa nota del- 

^dreoli: " Che trema. Pe' tanti sospiri degli abi- 
Bri comunali del Limbo (vv. 26 e 27).„ (') Sembra 
■il Bai'toH stesso intenda nel primo senso, poiché 
i dubita di affermare cbe gli spiriti magni hanno 
lOrte " il vivere di eterni sospiri " che l' aura 
ma facevan tremare. " „ (*) 

Nel nobile Castello adunque c'è aura queta, e 

I non è senza cagione che le mura, ond' è accer- 

^to, sieno alte, & impedire che l'aria sia messa in 

mento da quella che trema in tutto il resto del 

ibo; tanto piii che, relativamente al prato di fresca 

[dura, alto è qualche luogo là dentro, per esempio 

iSto, da cui Dante può veder tutti quanti gli spiriti 

i, E v'è luce. Perciò è da immaginarlo in parte, 

Inaturali impedimenti facciano schermo alla lii- 

ì no, il poeta l'avrebbe, per quanto eonfu- 

aite, vista subito e nell'atto di vederla non si 

£bbe espresso in una forma eh" è propria della 

Siviglia: " Nou era lungi ancor la nostra via Di 

II dal sommo, quand' io vidi un foco ... „ 

i Castelvetro ha trovato un'apparente contradi- 

pè: " Ora pare, „ egli osserva " che a questo luogo 

mdica un altro luogo del purgatorio (VII, 28): 

oèlà giti non tristo da martiri, Ma di tenebre solo, 
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ove i lamenti Non suoiian come guai, ma son sospiri. Ma, 
se si considera bene la forza della voce solo, che e di 
aeparamento, non ai troverà che quel luogo contra- 
dica a questo. Dice dunque : ma è solo di tenebre, cioè 
libero di tenebre, cioè illuminato come si dice qui. , (') 
E questo è un altro eccesso: per lui il Limbo è illu- 
minato tutto quanto ; e, per salvar Dante da nna con- 
tradizione, egli, che di contradizioni cosi spesso lo 
accusa, propone una tanto sottile e strana spiegazione 
a quel passo del Purgatorio, che non so ehi potrebbe 
accettarla. E basta poi rovesciare il senso di quel 
verso per toglier le tenebre al Limbo? VirgiUo dice a 
Sordello a qual cerchio egli appartenga, indicandolo 
per gli attributi suoi generali, e si poca, nel monte 
del Purgatorio illuminato dal sole, gli pare quella di- 
stinzione del Castello rischiarato da un fuoco, che non 
ne fa parola. Adamo nel Paradiso la ricorderà anche 
meno ; ora eh'è felice denominerà quel suo primo stato 
dopo la morte infernale ambascia. {') 

Del resto il Limbo è nelle tenebre: quelli, il coi 
nome ancora splende nel mondo, sono men tristi per 
la lumiera, che toglie, che fuga attorno l'oscurità: 
ma che può essere un fuoco, che rappresenta gloria 
mondana a confronto della luce, che avanza le anime 
dei salvati verso la perfezione, a confronto dello splen- 
dore dei cieli? Il desiderio non quetato è lutto eterno 
ad essi, (') che però trovano alcuna consolazione nelle 



(•) Oy, cit. p, 64. 
(=] Par. XXVJI. 133. 
("J l'urg. Ili, 41-2. 
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elevate discussioni che fanno. I poeti ragionano del- 
l'arte loro, cioè: 

del monte 
Che sempre ha le nutrici nostre seco. (*) 

La famiglia de' filosofi siede intorno ad Aristotile, 
ammirandolo, facendogli onore. Tutti si usano fra loro 
cortesie : cieco è il loro carcere, privo della vista di- 
vina ; ma possono in quello aggirarsi, venir fuori dal 
Castello e rientrarvi. Naturalmente non esce loro di 
mente quanto bene abbian perduto, perciò parlan 
di rado; ma se lo fanno è con voce soave, e conser- 
vano tutta l'autorità e maestà che fu lor propria nel 
mondo. Né l'aria del Castello è mossa da sospiri, (**) 
ma queta e tranquilla. 



(») Purg. XXII, 104-5. 

(^) Virgilio sospira quando i demonj gli chiudono in faccia 
le porte della città di Dite [Inf. Vili, 119]; ma durante lo 
straordinario viaggio è naturale che non soggiaccia più alla 
sua condizione di anima del Limbo : Beatrice stessa due volte 
sospira [Purg. XXXIII, 4. — Par. I, 100]. 



À tjJit^iLx ^ .: 
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V. 
Pìccarda e Beatrice. 



Nei mirabili aspetti 
Yostri risplende non so che divino, 
Che vi trasmuta dai primi concetti. 

[Par. m, 58-60]. 



Dante, salito con Beatrice nel primo cielo del Pa- 
radiso, in quello della Luna, vi trova " rilegati „ gli 
spiriti che non poterono compire i loro voti religiosi ; 
spiriti che conservano, a differenza delle altre anime 
beate, le quali son luci e splendori, la sembianza umana 
resa cosi bella e ideale, che queste facce, dice il Set- 
tembrini, " sono di quelle che vediam dipinte dal 
Beato Angelico. » (0 Anzi pili : son cosi vaporose, eva- 
nascenti che il poeta le prende sul bel principio per 
" sembianti specchiati „ e riflessi o da tersi vetri o 
da limpide acque. E quando lo spirito, con cui Dante 
avrà parlato, " vanirà „ cantando, la sua immagine 
si andrà, insieme con l'angelica voce, perdendo " come 
per acqua cupa cosa grave. „ (^ Tanto il paragone 



(*) Lezioni di Ietterai, ital., Napoli, Morano, 1890, I, 140. 
(•) Par. Ili, 123. 

AirrooNONi, Studi auUa Commedia di Dante — 4 



di contorni delicatamente disegnati su di acque chiaro 
e tranquille, a cui dà un fondo ora prossimo alla eu- 
perficie, (') ora indefinitivamente lontano, (') parve al- 
l'artista render bene il suo concetto. 

Queste parvenze erano fatte sempre più indeter- 
minate da quel gran lume, che dilagava lassù, (')ei] 
erano splendore (') e luce{'') esse medesime: e tanto 
le anime cresceranno poi di fulgore di cielo in cielo, 
che perderanno onninamente l'aspetto umano, lasciato 
a queste prime; nelle quali, osservai! De SanctÌ3,(') 
rimane ancora un vestigio di terra. „ E dice troppo, 
come giustamente nota lo Scartazzini: " Egli è ber 
vero che solamente qui sono facce, e in tutto il resb 
del Paradiso sono lumi. Ma queste facce per troppi 
bellezza non sono riconoscibili al poeta. Del resto li 
faccia umana è rimasta anche in Beatrice. L'osser 
vazione del De Sanctis è tanto fina che passa il 
segno. „ (') E che questo modo di rappresentar pìu sen- 
sibilmente gli spiriti del cielo della Luna non sia cbi 
un primo grado di splendore, che andrà poi crescendo, 
e non proprio uno stato a bella posta distinto e di- 
verso da quello degli altri, sembra abbia voluto mo 
strare anche il Ronchetti. {*) Ad ogni modo pare chia 



(') Par. IJI, 



12. 



{*) Par. 


ni, 109. 


{') Ivi, V. 118. 


(•) Storia della Mtv 


1, 243. 




(') Com. 


Lìpa. Ili, 6 


(') Appi 


Ili, 140 ili C 



in, Napoli, Morano, 1879, 



Com. Lips. Ili, 126, ed Ediz. 
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ma cosa che il poeta abbia appunto cercato nel 
wesentar tutte le anime dei morti una gradazione, 
i quale il momento forse pili importante è nel- 
larir degli spiriti del secondo cielo. 



Ombre 



TedeRsi l'ombra pienti di letìzia 

Nel fiiìgor chiaro che di lei uacin. {') 

ì gli si mostrarono fin da principio del suo 

e ombre sarebbero queste, se non che ora 

10 a esser vinte cosi dallo splendore celeste, 

j; presto saranno da esso come involte e fasciate; 

é pili si avvicinano a Dio. Cosi Beatrice è in ogni 

s pili bella, ma quando visitò l'uscio dei morti ap- 

e a Virgilio solo come donna dagli occhi lucenti. 

isi dunque il poeta ci viene preparando alla tra- 

irazione celestiale delle altre anime che " ÌI cielo 

tolcia, „ accordando pienamente la ragione artistica 

r di pili, trovando modo di avere 

) sensibile il diletto personale di vedere e 

ìgurare Piccarda, la bellissima sorella di Forese 

iati, al quale avevano chiesto con sollecitudine. (') 

! Piccarda è il primo spirito con cui il privile- 

3 visitatore si trattiene nel Paradiso; quello che, 

) vanire, egli segue con la vista quanto gli è 

aibile; quello che, sebbene il desiderio di Beatrice 

a stato nell'animo, e anche di gran lunga, " mag- 

, „ gii fu pur " segno di disio. „ (^) 



I la teologica e 



■. V, 106-8. 
rg. XSIV. 10. 
, 124.6, 



Ond'io a lei; " Nei 
Voatri rispleade d 
Che vi traamutEi d 
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La desiderata Piccarda ai è rivelata a Dante. 
iiirabili aspetti 
m so che divino, 
ai primi concetti. „ (') 

Dante non dice : nel tuo aspetto, o Piccarda ; ma 
ne' rostri aspetti mirabili. E fin qui il senso potrebbe 
esser ovvio, riferendosi il vostri anche allo anime che 
sono lassù con Piccarda; tanto più che a queste me- 
desime si estendono i] vostra e il voi usati prima e 
dopo di questo terzetto. Ma subito il poeta soggiunge: 
" ebe vi trasmuta dai primi concetti, „ cioè da quelle 
sembianze che prima, in terra, avevate. Ora l'unica 
di queste anime a lui nota nel mondo era stata Pic- 
carda, e da lei sola non è troppo argomentare la me- 
desima cosa di tutte? E le altre non avrebbero potuto 
sorridere, sapendo di non essere state in vita cono- 
sciute da Dante? Il quale seguitando afferma che ora 
quel che Piccarda gli dice rendegli pili facile raffigu- 
rarla. E gode in questo sforzo di ravvisare pili belli 
i lineamenti ben noti. Ma quali anime potevano essere 
qui di persone, che avessero lasciato vivi in luiipm 
concetti, se non Beatrice e Piccarda? A queste due 
parmi adunque non strano, anzi naturale riferire il 
BOsfri del v. 58. Quando, dopo esser tornato a parlar 
solo di Piccarda e perciò a darle del fu, vuol com- 
prender con lei anche gli spiriti che le sono compagni, 
dice voi, è vero, né poteva dire altrimenti ; ma, a evi- 
tar confusioni con il vostri di cui parliamo, aggiunge 
" che siete qui felici b (v. 64) : proposizione la quale 



(') Par. Ili, V. 58-60. 



mi sembra pili una necessaria perifrasi che una con- 
cessiva, di cui non si sentirebbe proprio il bisogno. (') 

Può opporsi; il discorso è volto solo a Piccarda 
(Ond'io a lei v. 58); ma non monta. Uguale difficoltà 
presenterebbe la interpretazione comune: perclit^ non 
si rivolge anche alle altre anime? A Beatrice non può 
drizzare ora lo sguardo: si riserberà il piacere di vol- 
gersi a lei, quando questo colloquio sarà terminato. 

Ma perelié non ha in Beatrice osservato la stessa 
cosa al primo rivederla? Allorché potè mirarla e 
" disbramare la decenne sete „ (') non provò nem- 
meno di descriverne l'aspetto ; ma usci in una solenne 
esclamazione : 

ispleodor di viva luce eterna... (') 

Una semplice osservazione, come questa fatta a Pic- 
carda, non poteva aver luogo là dove si canta al- 
tamente l'inno alla donna idealizzata, alla donna 
simbolo. Qui invece la mente calma, serena torna a 
Firenze, alle care donne fiorentine conosciute e pre- 
giate; ora deve dirlo: — voi, o bellissime, siete tra- 
sformate COSI che io non vi avrei riconosciuto se non 
avessi avuto altri segni, conne il parlar vostro, il 
vostro manifestarmisi apertamente. — Se potesse ac- 



(') Si fa a questo luogo il raffronto con l'Eneide VI, 669 : 
IHcite, ftltces animae: richiamo che dà qualche sostegno alla 
mia interpretaziotie ohe è questa: -dimmi, Piccarda: voi, anime 
eht aiett, mi vi mottralt qui filici: cioù anime del cielo della 
IiDna; -e dod aebhint siate qui felici. 

(■) Porg. XXSIl, 2. 

{') Purg. XSXl, 13945, 




Gettarsi, come pare a me, questa interpretazione del 
castri, bisognerebbe convenire, anche per questo passo 
della Commedia, che Beatrice è personaggio storico, 
richiamandone Dante le fattezze umane insieme con 
quelle di Piccarda; della quale nessuno, per quel ch'io 
sappia, ha pensato di fare una semplice allegoria, 

Il Colagrosso, a proposito di una storia della vita 
interiore di Dante, ha molto acute e giuste conside- 
razioni su la parte che fanno Dante e Beatrice nella 
" sacra rappresentazione „ del paradiso terrestre, 
" in cui molte cose sono simboliche, e molte altre 
reali. „ " Sono due amanti che si rivedono, ma uno 
di essi vive in un mondo, dove se non è silenzio e 
tenebre ogni affetto provato in terra, è però come 
una memoria di cosa lontana. Solamente Dante è il 
vero innamorato del paradiso terrestre. , (') Non yaò 
negarsi; ma è un amante, dinanzi a cui è, nella sua 
donna cosi trasfigurata, la più alta idealità. Se al fa- 
moso incontro manca il sentimento che alcuno vi vor- 
rebbe, opportuno è ricordare come sia dell'arte sin- 
tetica del nostro poeta un tocco magistrale in luogo 
di una lunga scena; di cui altro artista, specialmente 
moderno, non avrebbe mancato di svolgere le situa- 
zioni. Ma è certo ancora che quando il poeta ritrova 
persone, che gli furono cosi care, spoglie di veste 
simbolica, parla in lui l'uomo, il cittadino di Firenze, 
l'amico, l'amante. (') Il D'Ancona, nella breve e dotta 

(') Fb. Colìqrosso, Stiidj di leiUratnra italiana. Verona, 
TedeBohi, 1892, p. 34-5. 

(■} Anche il Bìhtoli, op. oÌt. voi. VI, It, 142: "Piccarda 
rientra nel numero delle persone messe in iacena per rioorffi 
do meati ci. , 



pubblicazione altrove citata dopo, un accurato esame 
degli accenni a Beatrice ne! poema, prima che Dante 
s'incontri con lei, nel dichiarare perché solo a Forese 
il poeta abbia detto il nome della sua donna, come 
ad amico intimo che conosceva i suoi segreti, rin- 
viene " una prova indiretta, ma efficacissima della 
realtà storica di Beatrice. , (') E l'osservazione è non 
solo acuta, ma convincente e aggiunge maggior peso 
all'opinione professata " da lunghi anni , con tanto 
buon senso e tanta dottrina dall'illustre professore 
dì Fisa. 

Ognuno ricorda come nel commovente incontro 
di Dante con Forese, eh' è dei più sentiti passi del 
poema, quasi a rampogna ed esempio delle " sfacciate 
donne , della loro città, contro cui subito è da essi 
inveito, sieno nominate tre gentili fiorentine : Nella, 
Beatrice (donna reale), Piccarda. Nella, la vedovella 
talmente amata da Forese, è tanto pili cara a Dio, 
* quanto in bene operare è più soletta. , {■) E perché 
sola? È morta Beatrice, è morta Piccarda; le pili 
degne e onorate donne di Firenze. Nella soltanto è 
rimasta in vita. Nel Paradiso, come era stato annun- 
ziato da Forese, è Piccarda; e Dante incontrandola 
gode di rimirare lassù le due donne si stimate da lui, 
e qui pure additandole come es«mpj di modestia, è na- 
turale che, anche senza dirlo, voglia mostrarle quasi 
morale ammaestramento alle svergognate donne di 
Firenze. Alle quali questo richiamo all'aspetto, ch'eb- 



(') Beatiict, p. 2( 
{*) Purg. XXIII, ! 
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bero in terra le due gentili Bsiine concittadine, sembra, 
yoler dire: — non sarebbe impossibile nemmeno a 
voi, seguendo costoro, trasfigurar cotesta vostra 
celestiale bellezza. — 

H poeta ha forse voluto che anche questa ra, 
morale concorresse con le altre che dicemmo, 
l'artistica e la teologica, nel dare sembianze 
alle anime del primo cielo. 

Per un momento il poeta ha compreso in un sol 
concetto Piccarda e Beatrice, come nel Purgatorio 
Nella, Beatrice e Piccarda: questa per altro rimane 
beata nel cielo della Luna; ma quando Dante volgerà 
gli occhi a Beatrice, non ne sosterrà il fulgore dello 
sguardo: e ciò in quanto la donna amata è senza fine 
pili perfetta della sorella di Forese. 

Ma Piccarda, a cui Dante diede si onorevole luogo 
e per la quale scrisse uno dei pili bei canti del poema, 
non è per tutti un modello di virtii. Il Giuliani, il 
Todeschini e tanti altri trovano in lei una macchia ; 
quella che, forzata a lasciare il monastero da " uo- 
mini... a mal più che a bene usi, „ abbia avuto la 
debolezza di non resìstere. Come resistere a tanta vio- 
lenza? Lasciarsi forse morire, per cader nella selva 
dei suicidi? Anzi le parole del Todeschini, riportate 
dallo Scartazzini ('} non mi sembrano in tutto giuste. 
Consento che Dante non abbia accolta, se pur v'era 
allora, la leggenda riferita da Rodolfo da Tossìgna- 
no. — Strappata dal chiostro, si raccomandò a Cristo 
crocifisso e subito il suo corpo si copri di cosi ombil 



1 

'aJ^ 



(') Cam. Lip». Iir, 76. 



■ Edit. 



Jebbra, che, dopo alcuni giorni, consentendolo Iddio, 
«e ne andò al Signore con la palma della virginità. - 
X'amico di Forese non avrebbe gettato lebbra si prov- 
-tidemiale su la bellezza di Piccarda; la quale non 
gloria al cielo dantesco altra palma che quella del 
Martirio continuato della sua violata volontà, e vi 
ritrova accresciuta quella dolcezza del suo bel tempo 
-antico; quivi arde nel primo foco d'amore, (') come 
quando giovinetta innocente era fuggita dal mondo 
per seguir Cristo, senz'ombra più di quel dolore, che 
le aveva aduggiato la vita, dopo che l'aveano strap- 
pata dal chiostro. 

E Dio si SB qua! poi mia vita fusi. (') 

Uno di quei meravigliosi versi, che Dante suol porre 



('} lotendo cosi il tartassato verso 6B, che mi permetta 
dì tormentare un poco aoch'io. Dante non può non aver co- 
noBniuta Piccarda iannnzì ohe questa si facesse monaca: lassù 
parvBgli ch'ella, cessato lo strazio, avesse riovenuto la lieta 
dolcezza del suo amore (spirituale) nel primo foco (quandu sL 
die tutta itila religione), a in questo ora ardesse (cioè, godesse 
tanto pili quanto la forza di ai puro diletto è in paradiso mag- 
giore ch^ in terra). Quanti farse, mentr'ella disegnava di chiu- 
dersi nell'abito di santa Chiara, avranno cercato di trattenerla 
con le lusinghe del mondo, che invece fuggii Sicnra di sé e 
di qael forte Bens{i e foco religioso, avrà sorriso e risposto ohe 
n»! chiostro sarebbe stata felice. E dolce infatti le era stato 
il cliioetro. La Bituazione non è qui dissimile: solo che non 
Biamo più a Firenze, tra le suore; ma nel cielo della luna, fra 
spiriti immortali. — La migliore spiegazione data finora di 
questo verso, cioè ohe Piccarda sorridesse come donna inna- 
morata, con tutto il concetto dell'amore della scuola poetica 
e filosofica, a cui Dante apparteneva, ci da un' immagine che, 
snta a simile donna, è sconvenientìssima. 
Par. Ili, 107. 



come conclusione a commoventi racconti, fatti da cH 
ha molto sofferto. Quest'alto sentimento innalza il 
poeta al di sopra dell'età medioevale e gli suggerisce 
note 81 umane per Francesca, per la Pia, per Pie- 
carda. CLe se questa è delle tre la meno celebre, ciò 
devesi alla somma delicatezza del terzo canto del Pa- 
radiso, alla maggiore intimità dì un dolore pur vero 
e sentito, all'argomento né tragico né romantica, 
come gli altri due. Piccarda, al pari di Costanza im- 
peratrice, madre di Federico secondo, se " fu rivolta 
al mondo contra suo grado e contra buona usanza, 
non fu giammai disciolta dal velo del core „ (') e di 
lei Forese affettuosamente aveva detto: 

* La mìa HOrella, che tra bella e buonn 
Non so guai fosse pili, trionfa lieta 
Nell'alto Olimpo già di sua corona. , (') 

L'interpretazione che propongo si regge, Io con- 
, aopra un'ipotesi, non essendoci prove assolute 
per accertarla; ma sembrami un'ipotesi che abbia 
qualche buon fondamento. Non dico che il modo co- 
mune d'intender questo passo assolutamente ripugni; 
specie perché, per l'abitudine fatta a non considerar 
l'inesattezza del ragionamento, che, a rigor di logica, 
vi sarebbe, può sembrar che Beatrice non sia da in- 
cludere per nulla in questo colloquio. Ma se alcuno 
avrà avuto la pazienza di seguire il mio ragionamento 
e di considerar senza prevenzioni quei versi, non tro- 
verà, io credo, inammissibile la mia spiegazione. 

(') Par. Ili, V. 115-7. 
(') Purg. XXtV, 13-5. 



VI. 
TJn contemporaneo dì Daute e i eostunii italiani. 



Non sarà discaro agli studiosi di Dante legger 
qui alcune osservazioni, che Francesco da Barberino 
ci ha lasciato su l'indole delle nostre popolazioni, 
e che nella sua gioventù specialmente, viaggiando e 
vivendo in pili luoghi, ebbe occasione di fare. Già 
Filippo Villani ha notato, nella vita di inesser Fran- 
cesco, com'egli fosse " uomo investigatore diligente 
de' costumi, e quelli che per lascivia erano o labili o 
morbidi con quello stile che potè migliore correggeva 
e riprendeva: e quelli che il volgo appella gentili 
per nobiltà di sangue, già quasi spenti e a rusticane 



accostatisi, si sforzò a memoria 
E ne son prova le famose glosse ai suoi 
d'Amore, (') in gran parte inedite, da cui 
cnni pochi aneddoti e apprezzamenti. 

Quale importanza abbia il Barberino sembrami 
inutile ricordare, dopo quanto ne hanno scritto il 



voeare. „ {') 
Documenti 
traggo al- 



(') Croniche di'GioviNMi, Mìttko e Filippo Villani, Trieste, 
Ltoyd anstr., 1856, ti, 444. - V. anche I. Del Lusoo, Z>.in/e nei 
tempi di Dante, Bologna, Zaniclielli, 1888, p. 118. 

(') Biblioteca Barheriniana. cod. XLVI, 18. 
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Del Lungo, il Thomas, il Nevati e, per le dottrine 
morati, il Falco. La letteratura dantesca lo aimoveis 
tra i primi che dessero un cenno, sia pur breve e 
inadeguato, della Commedia; (') alla quale forse uno 
studio su le allegorie usate ne' poemi dottrinali del 
nostro e da lui stesso dìcbiarate nel commento latino 
ai Documenti potrebbe recar qualche luce. 

Il quinto dei Documenti della seconda parte, sotto 
Industria, contiene, com'è noto, centocinquanta re- 
gole, in cui l'autore ha inteso quasi ridurre il meglio 
dell'opera sua quanto agi' insegnamenti morali, e met- 
terlo cosi a disposizione di tutti, (') Forse non se ne 
fece alcun estratto né edizione particolare, quasi 
sunto della parte più pratica del libro ; e questo non 
reca molta meraviglia se si pensa ch'egli predicava, 
può dirsi, al deserto. (') Ma le regole possono essere 

(') Cafr. 0. Ahtosnoni, Le glosse ai documenti d'Ai 
ecc. in Giornale di Filologia Romanza IV, 1-2 (I8S2) p. 87. • 
A. Thduab, Franceaeo da Barberino tt la liltéi'ature proDengait 
en Italie an moyen ùgt, Paris, Thorio, 1883. p. 192. - A. Bu- 
TOLI. op. cit. VI, II, 257-9. — Giungendosi a stabilir» con pid 
precisione e certezza il teropa, in cui fu scritta la nota del 
Barberino su la Commedia, potrà riprendersi la qaiatioQe fatt» 
dal Bartoli, e vedere se abliin qualche maggior valore un 
ceano, certo da non trascurare. 

{') * Qui librum tgtum liabere non posset, cum iatia 
gnlÌB poterit pertransire. , Codice cit. e. 39 v., col. 2'. 

(*) V. Filippo Villani in op. cit. e Del Lvsao, op. cit., 
p. 119-21. — Giustamente osserra il Del Lungo (ivi, p. llQf 
che * il provenzaleggiato del buon Barberii 
capriccio poetico, ma cb'e' si prefiggesse lo scopo, laacìamo 
stare quanto pratico e di possìbile effetto, d' unit educaziona 
morale ed estetica. , Infatti, nel proemio a queste regole, volte 
più ohe altro a acopo pratico, il nostro autore dichiara ohe 



61 
re, l'ordine da lui seguito non apparire ben chiaro; 
però, oltre alla lettera volgai'e e latina, farà una espo- 
aizione, a cui soggiungerà uno o due esempj. ('} Que- 
poche notizie su la composizione di una parte ai 
speciale dell'opera, erano necessarie qui per deter- 
minare il rapporto che è tra l'esempio e la regola. 

Ne la terra del tiranno 
Folli son quej che vi ataono. 
E ae pur vi vuoli stare, 
Non curar d'edificare 
Ma nascoso il tuo raccogli. 
Fa ragion c'ognor ti agiogli 
Fin che dio con sua potenza 
Contrn lui dra la senten9a. [') 



facte Buni ad instar prò vi noi al iam gobularum, , e crede, 
se ben leggo il testo, olie si avvantaggino au queste per l'ordine, 
cSi'ttgli ha creduto di mettervi. 

(') " Dicamus quod talem ordinem in hoc aumus opera 
Mrratnri, ut, hoc prescito, liberius atque faailius inveniaa qae 
SOmptarÌH: primo namque ubi obscura est lictera in testa la- 
tino Tel volgari, exponain eam. Secundo loco vel iasimul espo- 
lioteram ponam uoum vel plora esempla seoundum unam 
vai plurea materias in regala coIllgataB. , C, 40 r., col, 1\ 

(') Beg. cxiiii. Ne ho riportato il testo italiano, troppo 
efiMTetto nella stampa dell'Ubaldini [Roma, Mascardi, 1640, 
146-T]. Ecco la versione latina e la glossa : " In terra ti- 
sabditH, qui morantur sunt atulti. Quod si forsan om- 
Tolneris ibi stare, tua hedificia fabricare non oures. Sed 
•ncolligens in absoanso, fac quod te aemper expoliet ra- 
donec centra eum aententiara cum sua deus poteatia 
- In liac rogula, qua olara est, et ex effectu sepiua 
Inribos probata, pone ergo super eam exampluni in ha- 
oivitatis fei'rarie, que aemper quasi occupata est a 
is. Sed quid dicam? ista tiranniditas hodie regnat in 
lombardie ac tuaciae civìtate: ubi enim aingulares 
son tiranni^ant, ibi sunt quidam eives, qui tirannifant, 
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Le terre tutte di Lombardia e di Toscana sono piene 
(li tiranni: tirannide di principe, tirannide di citta- 
dini. Gente crudelissima e superbissima la prima, 
fa e volge ogni cosa secondo l'arbitrio suo: questa 
poi natura di popolo; non sa amare moderatam™' 
né conservare la libertà, che vuol giusto mezzo, 
domina o umilmente, da servi, o con troppa superbi 
" S'io dico ver, l'effetto noi nasconde. „ Veggasi Fe. 
rara, occupata quasi sempre dai tiranni ; vegg 
renze, ove è sempre pace e unità di cittad: 
Sebbene il Barberino si tenesse estraneo, quanto p. 
poteva, alle parti politiche, anzi appunto per questJ 
usciva in tali parole, che mi sembra non possano Ìir- 
tenderai se non per ironia, un' ironia, che rìcot»; 
COSI da presso la celebre invettiva di Dante 



Tu r 



4 pacÉ, tu e 



>.(') 



la lui non è ira di esule ; ma amore del bene, che he 
vagli anche lodare quanto sembravagli giustaraen 
fatto, come nel temporeggiare di Firenze dinanzi 
Arrigo VII; (-) amore del bene e della patria, da! 
quale pregava Dio tenesse lontana quella rovina,^ 
cui la divisione delle parti aveva condotto molte alt: 
città di Toscana. Pistoia e Lucca possono esser : 

jjreter [?] quam in civitate florentie, obi semper est pai 
iioitaa civium,.., CrudelÌBSLma ne superbissima gens sua omK 
sniqae arbitrii faoit.,.. Hbe natura multitudis [alcj est: I 
servum [?J humilitar, aut saperbe doniinatur; libertattìm, ^^ 
inedia est, nac cupare modìee nec habore aciunt. , Ood. oÌ 
e. 50 r., col. l: 

(') Pnrg. Vr, 137. 

(') V. Thomas, op. cit. p. 32 e 190. 
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Iftpio, Chi fosse passato per una di queste terre 

izi al furore delle lotte cittadine, e le rivedesse 

I tanto miseramente distrutte, ne sentirebbe cor- 

1 Dante, com'è noto, non ha designato il nome 
Marchesi da Este ' se non ad esempio di opere 
L o vituperose, o a menzione di scherno ; , (-) ab- 
■10 veduto che il Barberino pure compiange la 
h di Ferrara, e la porta ail esempio di quella mala 



jC) La glossa, da cui traggo questi santinianti del Barbe- 

'illustrazioue della legoln cxxi.i*. La quale, nel testo 

Buooa cosi: ' Como città per ioiiistitia cade, Cosi aen- 

e spade Non solamente cittii :na province Fer division 

e nemico vince. , Cosi la truduce e dichiara in latino: 

t labitur ob ininatitiam civitas, Sic absque ullis heresi- 

1 soluramodo civitatem scd vere pruvincias, divisionis 

i; eorumque occupat iaimicus. , La glossa comincia co! 

WB alla regola cxvu', ch'è quella a cui è apposto l'eaeni- 

i£to dal Thomas, a da me qui su ricordata [un lieve er- 

li trascrizione è nel Thomas, cxvj per cxvu]; poi seguita 

' habet locum in multie civitatibus tuacìe, et, si non 

\, vide exeinplum in civitntc pistorij et lucana, et domi' 

videat cìvitati nostre floventie ut diviaio civiura eius 

ioiiis non Bit causa. Exetnplum potes accipere: cuni 

ret quidam coines per civitatem pÌ9torij nuper, qui alias 

I viderot bene stantem, dixit: pcccatum est de huiua de- 

fuctione civitatis, et, qnomodo, qaesivit. Itesponaum fuit ei 

^ narrate sunt causs. Unde dixit comes bunc testum. Vel pone 

t et forte prius quam per dÌTisionem dederuut pars 

' lis. , Cod. cit., loc. cit., col. 2'. — Le parole di- 

a Firenze contrastano troppo con le altre 

nou ritener queste ultime come ironiche: 

•» Q tempii- esclude che l'autore volesse accennare a qual- 

npo di tranquillità e dì pace. 

1 parole del Dei, Ldhoo [Dante e gli Kaleiis! in op. 
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signoria che opprime i popoli : e non qui soltanto, a& 
pili esplicitamente anche altrove. Jacobotto da Reg- 
gio sente, anche di lontano, la prepotenza del tiranno; 
tutti i beni gli aveva fatto occupare il Marchese i& 
Este: {') ma, per dirla col nostro, o meglio con un 
proverbio toscano ch'egli ci riporta per altra oc- 
casione, " tanto s'invecja la gatta a la paCfa, che vi 
lascia la branca. „ (') Sarebbe dovuto bastare (') al 
Marchese da Este (che qui chiaramente apparisce es- 
aere Azzu Vili), che Dio Io sopportasse signore e 
tiranno in terre, su cui non aveva giurisdizione; ma 
volle entrare in altre guerre e fini col perder Mo- 
dena; (') onde poi, tardi, si lamentava, ('') 



(') ' AllisiuB pai'tus de latria, aum de novo Advenam 
bottum queaivisBet amicuiii et cum ilio in mir&bilì colligatiane 
perBeveraaset per annuin, .Tn mense x/° perveneruiit de regid 
fsiej Jacobottum hec nova, quod Eatenaia Marchio cunota aius 
bona fscerat □ooupari. , Allisio Bopraggiunge per condurre 
un diTertimeoto l'amico: questi, il quale a tutt'altro aveva l'i 
□ima che a BoUazzi, gli risponde turbntn. Neri Cittadioi rinwtto 
pace fra i due. [Qloaaa alla regola lsiij*; dello steaso 
e delle medeBime perenne ai parla anche nella glossa alia regola. 
seguente.] Cod. cit., o. 46 r., col, I". 

{') ' Uode dicunt tnaci tanto a'inve^a etc. , GÌ. alla 
Lxxx" Cod. cit, 0. 47 r., col. 1*. Un po' diversamBiile lo rife- 
risce rtjbaldini [op. cit. tavola, a invbzarbi], noo so se riferito 
da altro passo delle glosse. 

{') Cosi mi pare da intendere il eiiffieiebat, ohe trascrivo oqh 
totto il passo in altra nota stgueute, 

(') Cnfr. Gio. Villani, Cronich», ediz. cit. 1, 211-2, [Lib. VUI, 
oap. LXXXVIIIJ. 

(') ' Suffioiebat Harchioni estensi quod deus eum pati 
batar in terria, in quibua aullam iurisdictìonem habebat: cepit 
nliaa guerma cum pluribua, et finis eius qualìs fuerit notus est 
patrie. Et cutu, perdita mutina, conquereretur Amico, dixU 



UM COSTEUFOBANEO DI DiXTE E I COSTUMI 1T1LIJ|H[. 65 

Non i soli tiranni nono tristi e superbi; ma cresce 
ora una gioventù empia e crudele. Ve n'ha in To- 
scana, in Romagna, in tutta Italia. - Oh cosi pure 
non fosse! - esclama il nostro scrittore, uscendo dal- 
l'abituale sua calma. (') 

E son alquanti ch'amun cli'el si dica 

Che Don curaD né mica 

Di dio o aunti o d'nlcbun bea pensare: 

Credon pet tale usare 

Esser creduti valentri e temuti (') 

E questo vizio, spiega nella glossa, tocca specialmente 
i prelati e cosi tutti quelli, ai quali essi sono pre- 
posti. (') 



amionB ad eum testum huius regule, , Che suona, nella lettera 
italiana, cosi: ' Tutto rallegri uovità trovare, Matto è colui che 
la Bua terra vede lu pace stante e chiede Altro che sol di fer- 
merà peuaare: Che non mutar è sen^'alchuu periglia. Felle è 
oolui che va cercando iiiipiglio, , ti nella latina; " Quamquam 
émt gaudium invanire quod novuiii, [Ile verunitameo, qui pru- 
priam videt terram in pace, queritque aliud quam de sola eius 
firtnitate pensare, iusipieua est dioendus, Cum omnia mutatio 
^tsque periculo non exiatat. Est igitur qui querit incommodum 
>H0ueadus. , Cod, cit., e. 50 r., co!. l*-2*. 

, (') (j lussa alla reg. cxxyj. ' In hac regula .cxxvi. legitur 

.faetna qui maxime iuvenes tanglt et iuter iuvenes illos maxime 
Hm. desiderant reputavi crudelea et locum habet in tuacia Ro- 
'iMBniola [parrelibe scrìtto Rumaniule] et tota jtalia. Utinam oou 
iSia esset,... , Cod. cit., e, 51 r., col. 1'. 

I (') È parte della .stesaa regola oxxvj, a cui cortiapundonu 

^Mste parole del testo latino: ' Suntque aliqui qui, quod dì- 
Mtnr affectant nuuquam ipaoa de deo aanctis vel bouo aliquu 
cogitare. (Jreduut ob usum huiusmodi tam timeri, quam etiam 
rapo tari. , 

I.") " Istud vitiuni tangit apetìaliter preiatoB. ita etiam tan- 
^t omnea inter illos quibua presunt. , Glossa alla tnedeaìm» 



Che alcun atto di magnanimità dobbiam proprio 
cercare in Ghino di Tacco, il rubatore famoso, che ha 
del suo nome riempito il secolo e, per il ricordo che 
Dante e il Boccaccio ne lian fatto, tutto il mondo' 
uomo prudente e largo, secondo ci dice Benvenuto d& 
Imola, come Papirio Cursore? (') 

— Amedeo da Brescia mercatante andava a Roma 
con due cavalli e un discreto famiglio ; trovò un ruba- 
tore di nome Ranieri, che gli tolse panni e cavalli. 
Ciò fatto, sopravvenne Ghino di Tacco e disse a Ra- 
nieri : " Come tu se' oso di ciò fare senza licenza 
Disse l'altro : E come ? Vuoi tu in rubare il privilegio? 
che non ti fai innanzi a difesa? „ Allora Ghino, la- 
sciata stare ogni altra cosa, disse : ' tu mi da' uno 
de' cavalli, o te li terrò tutt'e due. „ Era questo Ghino 

reg. axKTi: ivi. ~~ Foicliti coatoro, che non hanno timor di Di 
sono di gran danno alle città, tu * tamen vides deprimi cito 
tales. , [Reg. latinnj. Eccone l'eHempiu; ' I)ua erant Aretij patei 
et filius: pnter autem erat creditus In civttate vnlde. filìus 
habelint in comitntu multoa melos sequnces. iste pater eepit 
sub apetie boni et iustiiie Inter malefactorea etiam benefaeto- 
res sepins accusare et gravare et nb eis peciinias estorquere. 
filius vero circuens coniitatuin ad omnia se mala dabat et iste 
a nemine accDBabatur ob patrem. In exemplum patria multi 
talea surreserant in terra, ita quod civitas inde habuit e 
inquietia exordium. cum venìanot lllius semel in cìvitatem 
occidiaaet inibì quendani vitnni, fugit in domum patria, 
insequentea offenai patrem et filium occiderunt et domain i 
gDÌbus Bnbiecerunt, in qua uxor patria et duo filie Bunt o) 
mate et omnea de civitate letati aunt super casum eorum 
Cod. cit., e. 52 r., col. l"-2", -^ Non ci dice il nostro moralit 
se ' età novella , facesse ' innocenti , le figliuole. Pare e 
Arezzo non la cedesse a Piaa in queste effìcaci repreasioni, 
cui ogni cittadino prendeva meraviglioso piacere. 
(') CoìHtntum taptr D. A. C, a Purg. VI, H. 



assai dell'altro più forte. E Ranieri, a ciò non assen- 
tendo, con lui s'azzuffò e perde i cavalli. E mentre 
Ghino questi traeva seco, s'avvenne nel mercatante 
a lui il tutto narrò. Allora disse il mercatante: 
Megli' è divider che perder la preda; 

E dnnao ognun leggero 

Chi sa portar è saggio^ 

Per riparar contra l'altro, eh' è maggio. 

Dalle quali parole mosso Ghino gli rese un cavallo. — (') 
Radieofani, teatro delle gesta di Ghino, e quel ru- 
batore Ranieri ci ricliiamano alla mente altro luogo 
per simile causa famoso e altri malandrini poveri di 
spirito giudicati sommariamente da un signore, nella 
cui famiglia s'era perpetuato " il genio malandrine- 
sco, n (') — Malagriffa da Radieofani, Roncastro da 
Marradi e Ragranchia del Caurenno una volta ai uni- 
rono insieme su le Alpi degli Ubaldini per rubare e 
dai" il guasto al paese. Saputo che un mercante aveva 
lasciato mille lire chiuse in una cassa presso un ospite 



de Brilla mercatar ibat Bamam cum duobus 
reto famulo. ìnvenit quemdam Robatorem nc- 
qui austulit ei equoa et pannoa. quo facto 
I de Thacco et dizit Bayoerio: quomodo es 
licentia hoc fecisse? dixit ille; et quomodo 
iti rapina? qui non proficis ad tuitioaem? 
liixit: nut da milii unum ex iatis 



(') ' Amidi 

«quìs et uno d 

raine Kaf neriu 

9tiporvenit Ghi 

ili aoBus sitie aiea 

yis tu privilegium 

JMnc Ghinus, 
>«qais, aut euferam a te anibos. erat enim iste .0. poteutior 

valde. Ille autem .R. nolens, ouni eo fuit in rixa et perdidìt 

ambos. quoB cum abducoret, obviavit mercatori et narravit ei 

liioo totum. tunc mercator dixit ad eiim verba istius regule. ita 
.ex hiis motua Ghinus unum restitoit sibi equum. , Cod. cit., 
■H. 40 V., col. 2". 

(■) Dbl Lungo, Dino Ctmpagm e la sua Cronica, Firenze, 
tìncc. Le Mounier, 1879-87, I, 636. 



suo, ordinarono di andarvi. Ragranchia, ferito proprio^"* 
quel giorno da un passeggiero, che poi uccise, mandi^-- 
Falabuaca suo figlio, il quale lasciò la vita nella spedi— ' 
zione. Presi e tratti dinanzi all'Ubaldini, non valsero 
loro ben magre scuse, come quella di Malagriffa, ch'egli 
non avea fatto ae non tenere il sacco; perché l'UbaW 
dilli li fece impiccar per la gola. — (') 

La iattanza, la vanità dei Senesi, su cui è ben noto 
il giudizio di Dante, è confermata dal nostro in ima 
novelletta che sembra riferita a persone, delle quali 
il Barberino conosceva anche i nomi, certo non oscuri. 
— Due in Siena furoa compagni nell'arte della lana 



(') ' MalagrìfFii de radicofani et Roncnstrus de Marradi et 
Ragranchia del caurenno aantraxerunt semel Botietatem aimal 
io alpìbus Ulialdinoruin ad furta et similia fuit eis [?] dictum 
quod apud r]um[?] cornablarium de [losuerant in dotnu cuiusdom 
Iiospitia duo mercatorea llbraa mille, qiie erant in quadam oapaa, 
ordinavere illuc ire, Sed qaod Ragranchia valoeratua fuerat die 
Illa a quodam transeunte i|aem occiderat miBit (iliuni suum i 
sotiìs, qui dicebatav falabuaca. Iverant et iiocte, fractis boatìis, 
venerunt ad capaam et, ea confracta, falabuaca boatium custe- 
divit, Malagriffa paravit et tenuit saccum unum. RoncaatnU 
aocepit [?] et misit in aaccnui monetam. tandem elevato rumore, 
trahentibus post eos hiia de villa, falabuaca ocoisua est. et al^ ' 
capti et conducU ad dominnm Ubaldini, qni oxcnsando se in- 
errogati. dicebat MalagriS^a: ego per me uon tenui aisi saocam. . 
dixit Roncaatrua: et ei ego debeo mori et late evadere, plnres . 
alij morieutur. et accuaavit patrem occisì, qui filium miserat 
et hospitem illius domua, qui eia permiserat rutnorem non 
cere pca certa parte, fuerunt hìj post ea capti: excnsabat se ha- 
spea qiiod non ipse delictuni cammiserat, aed bene aenaerat;, 
tamen non credebat quod ìllud fuìasent auai commictere, Itcefc 
ei predixerint, dominua .U. ad omnea reapondit huius r«galfli 
testum, deinde omnes furcia suspendi iussìt in loco delictL ^ 
— La regola 6 la lxxvuj", che poco importa riferire. Cod. vA^^ 
e. 46 V., col. 2*. -47r., col, Iv 




lolte albre cose. - Ob, se foesimo noi all'd 

love di governo, come guideremmo in bene le 

della terra nostra! - E dei preposti al reggi- 

della città non lasciavano di sparlare. Accadde 

OH d'essi fosse eletto dei nove; perché, prima 

;rar nell'ufficio, d'altro non diceva die delle 

indi cose che sarebbe per fare : ma come fa al punto, 

ta se non vantarsi di quanto ordinavano i 

i in quel reggimento. Uno dei quali, venuto 

"" giorno a parole con lui, dissegli: - Tu dicevi che 

'Treati pur fatto le mirabili cose e ora dai a vedere 

^^ ciò che si ordina per noi, per te sia stato ordi- 

l&to; né altro sai se non gridare. Cosi, consentendolo 

fllQsti nostri compagni, voglio che tu ci governi e 

"oi staremo a veder l'opre tue. — Di che gU altri 

™f on contenti. Ma poiché egli prese il governo, nulla 

fare, cosi che ei medesimo il volle rimettere 

"Bile mani di quelli, dicendo: — Se io volessi, io po- 

"^> ; ma perché voi mi avete affidato per odio l'uf- 

***o, io non voglio regger voi né la terra. — Risero 

'**elU e un d'essi disse allora: (') 



(') " Duo fuerunt satij in civitate Senensi ad laiiiiìcium et 

•Dulta. dioebant ial.i: ai uoa proponamua ad offioium novem 

^SMnini civìtAtia, dirigemus penitua terram in bonutu. et male- 

'^^bsnt continuo regentìbus in ofScio antedicto. coatigit unum 

^ «Ì8 ad futurum tempiia eleotum esse, predicabat niagnalia 

factarum. ad officium venit et boatendebut se omnia facere 

»*** fiebant a sotijs. Una dia quidem, qui ptius aodiTerat iac- 

**ntia9 auns et modo videbnt Beoum in officio pompas eiua, cuin 

"\* semel renit ad verbo et dixit ei; tu dicebaa te facturura 

""llf^abilia et mudo hostendia te aingula facere et nicbii Eaois 

'"> «ridare, ecce, una cum aotija facimua te prepositum; vi- 

Mfcnjui quid feceria. et sotij hoc consenaerunt. cepit iste offi' 



^ 



Non creda ali-hnn per Tanti o vista 
Fama di vìtn, che dell'oTre viene 
Quel per che l'ile 



Non dispiacerà di seguire il nostro messer Fran- 
cesco a Bologna e sentirlo parlare delle arti che vi 
usavano le dame per tenere a bada più amanti a un 
tempo. La dolcezza del sangue bolognese fu cosi aspra- 
mente giudicata dall'Alighieri, da far pensare al Kam- 
baldi che il poeta n'avesse fatto qualche esperienza, {') 
D Barberino fu scolare dello studio bolognese : se nel 
tempo che v'era Dante, {") non è dato saperlo per 
l'incertezza ch'è nella vita del nostro maggiore poeta; 
nel 1294 un documento bolognese ce ne attesta la 
presenza in quella città e lo chiama notaio. (') V'era 
certo {e forse più d'una volta) tornato. 

Ecco la regola XLIJ^ delle centocinquanta: 



Le vaghe donne f 
L'oneste n'anno 



1 perfecti ; 



cium et omnis eius actio ernt nicliil, quod Spae idem propender 
ceasit officio [skj in manìbus enrum, dieens: ai vellem, soirem; 
seil quod commìsistia miciit ex liodio nolo regere vos vel terram. 
Rixerunt illi et unus eorum dixit ad eum testum buius regole. . 
Cod, cit., e. 50 V., col. 2*. — Il Barberina poi soggiunge elle 
lunga sarebbe il parlare dell'altro compagno di qneato vanesio, 
il qnale anch'esso arrivò ad essere dei nove; ma fece o meglio 
tentò un tradimento. Il ragiontre di qnesto fatto eh' è di qualche 
importanza, oi porterebbe troppo lontano dallo scopo nostro; 
diremo anche noi, aon il nostro autore, longum tssel, nichil dieo. j 

(') " Non credat aliquis oh iactantinm seu vistae vite fo< 
mam, cum quod hominis statuui auget crescat, al) opere ob- 
tinere. „ Reg. ozsiij, — Cod. cit., ivi. 

I') Cnfr. Del Lunoo, D. nei tempi di D. cit., p. 242-3. 

(') Thouib, op. cit, p, 14. 

e, Id. op. cit., p. !3 n. 4. 



Gli altri anian lor pef elle, 
Desideian servir lor » plagerà, 
Onor e pregio d'esse mantenere. (') 

, — Questa regola, dice il Barberino, la vogliamo 
in le novità delle donne bolognesi, essendo 
al presente nella città loro. — ('} 
hvità non certo per Bologna, ma per il nostro 
■vatore, che in questa parola vuol quasi mostrare 
ogni volta che gli accada venire in questa città, 
lolpiscano siffatti costumi diversi da quelli d'altri 

Questa volta, prosegue, lasceremo da parte 
idizione e i rimandi alle altre parti dell'opera 
i con certi esenipj verremo per la via di- 
ali' intento. Sentiamoli dunque. — 
osservazione diretta; e vero che, sotto la penna 
loralìsta, tutto prende la forma di trattato, tutto 
iddiviso e distinto; persino gli amanti saranno 
né pili né meno; ma non anticipiamo. 
La vaga (io era per dir vana) donna esce di 
riasi a santa Maria in Monte: la seguono 
vagheggiatori, vuoi scolari vuoi altri, de' quali 
LO crede esser il solo a lei caro. Al primo ch'ella 

gè multos habeot damine amatore^. Huneste si- 

t panciores. hlj Terumtamen sunt perfectì. Nam mun- 

Ej^rimi careni de illarum honoi'e peuitua non curaates. Àlij 

} diligunt propter ìltas. Eisque servire desiderant et 

UGO non et ipsarum raanutenere honorem insiraul atq^ue 

, Cod. cit., 0. 43 V., col. 2', 

} Fin qui il testo latino è edito in Thoius, op. cit., p. 18S. 



ritrova sorrido alquanto; al secondo fa segno che vada 
a santa Maria ; come s'avvenga nel terzo, dimostra al- 
cuno smarrimento; manda al quarto una sua fante 
ch'ella è per recarsi al detto luogo. Come sia presso 
al quinto, lascia andare in terra una ghiriandetta di 
verzura che a ciò tien pronta, e questo fa in modo 
che altri creda siale cod suo dispiacere uscita dì mano. 
Il sesto con franco viso saluta e, per aver modo di 
parlargli, chiedegli se abbia visto che sia più innanzi 
monna tale. E poiché è in chiesa, dice al settimo: 
' Ya, cerea se possiamo avere o per denaro o in 
grazia un poco di vino o d'acqua che sia; „ e, fat- 
tasi verso l'altare e baciatolo, volgesi all'ottavo e 
sorride. Nel ritorno, ritrovando il nono per via, come 
affaticata e lassa siederà presso di quello : — Fatevi 
in là, o giovani; lasciate, di grazia, che noi donne ci 
sediamo. „ Non guarderà il decimo quando questi le 
passerà da presso, ma volgerà poi gli ocelli a dietro. 
E anche farà questo con ciascuno in modo, che gli 
altri non vi pongano mente; che se per caso due ne 
rincontri, che vengano un dopo l'altro, a ognuno, 
senza che l'altro veda, farà segno che passi oltre. 
Laonde siffatte donne siccome male amano, cosi male 
sono amate; perché accade che raramente venga lor 
fatto di condurre innanzi con discrezione e prudenza 
tanti vagheggiamenti, che non si scoprano; di che elle 
abbiano alla Sne quella mercé che si conviene. Recasi 
anch'ella la savia e prudente alla festa di santa Ma- 
ria; per contrario, a nessuno singolarmente volge lo 
sguardo, a nessuno fa segno, nulla chiede, né riceve 
o dona ad alcuno. Costei non si trae dietro vagheg- 



1 



"^ 



giatori e vani giovani; ma discreti e gentili uomini, 
seguendola, lodano i buoi costumi e dicono : " Mala- 
gevole e ardua cosa sarebbe voler giungere al cielo ; 
né meno ardua e malagevole giungere a costei: ma 
se pur fosse l'avventurato che l'amore di lei conse- 
guisse, lontano di qua, lontano da questa terra e da' 
snoi contini. — 

Se io non intendo male questo luogo, parmi che 
a mantener l'onore e il pregio delle oneste, gli ama- 
tori perfetti, come dice la regola, desiderino di esser 
lontani di qua non tanto per nascondere agli occhi 
degl'indiscreti l'amor loro; quanto perché in una 
città di non buoni costumi, quale è questa, amore 
perfetto sarebbe preso per basso e volgare. E notiamo 
che la vaga (quatn pofitis dici vana volerei) e la Honesta 
Bon domine, e, come si comprende da quello che segue, 
giovani da marito. (') Pare, insomma, che nella rap- 



(') Cnfr. anche l'altro poeum del Barberino. Del rtggìiaento 
< CQStumi di donna, e precìasmente la seconda parte, che tratta 
della giovane * venut» già ne] tempo del maritaggio. , — Erra 
eolei che si crede da più quanto Pìà inltnditoyi U vnnna d'in- 
torno. E di cierti ni gaba, E di cieiti si ride, E di cierti altri 
fa toll'altre beffe; E tanto va cosi d'intorno al fuoco, Che quel 
eh'ì beffa si convelle in veiv. Ecco un esempio: eia una don- 
^lla ornata di bellezza e gaia e intelligente e ricca; questa 
dalla finestra o per via andando, Volgie in piA luoghi gli occhi, 
B »Q *{ fare e si ben ritmirare. Guardando t'un ehell'altro non 
sm eorga, E certe altre malitie usando, a modo Ch'tll'à sem- 
pre dento intenditori. Tiene an'altra con meno pregi e doti 
dalla prima, ma poca parla e va tutta soave E con ongni pia- 
ne»*tt. Onesta tutta, e mai non leva gli occhi V modo c'alchun 
n'aggia intendimento: Chi sarà piU laudala e pìA gradita? ~ 
Sdiz. del tiaadi di Yesme, Bologna, Bomagnoli, 1875, p. 68-9. 




M OORTEKPOBANBO D 



presentazione oggettiva sia espressa l'opinione i^ 
Barberina, ben poco favorevole alle donne bologiies^^^ 

— Pertanto si cerchi di volgere al bene quella vanM] 
egli riprende; e si dica questo esempio: furono qui 
in Bologna due aorellp, che io ho conosciuto, le quali 
non avevano ancora marito, Credette la prima tro- 
varlo con questo modo e giammai non lo trovEi a 
zitella mori. La seconda ebbe a marito uà onorato 
uomo d'arme, che poi una volta a me disse ; - Quattro 
anui io ho amata costei; ma se il mio servire le gra- 
disse, giammai non potei coglierne il minimo cenno. 
Ed essendomi già donna, richiesila un giorno ae nel 
passato, per l'amore che io le portava, mi amasse. 
Rispose: - Ma nemmeno ora ti amerei, ove tu noa 
mi fossi marito. - E alla seconda, perocché era allor 
viva, disse: - Tu bene sapesti ingannarmi. - Amore, 
ch'era presente, rispose e disse il testo di questa 
regola. — (') 



(') Istalli .SLij. regalai!) glosubimua cum novitatibua Bo- 
nonieosium doinìnaruni, cam simns in earum oivitnte ad pres«DB,- 
de niultìs remìsHionìbus ìq bac non curantes, aed per exempla 
quedam in dÌr(>cfo tramito venientea ad quod intendimns, ru- 
diamua quod dicam vobis. Yadit vaga, quam polius dici vaifa 
valeret, de domo sua ad saactam Marìatn in Monte. secuDtiir 
eam .x. viri ant scolares «ut alii; et iatorum quiltbet credit 
ease dilectaa oiusdem. [Ila primo, queiii inveuit, roodìcum ridet. 
Secundo aigauin. at ad saactam Maiìam vadat, facii. ad tef 
tium, cum illi obvìat, hasteiidit sa expaTescere. ad quartunt' 
mittìt ancillani quod ad dictum locntn est itura. Qaint» in tu 
media Berbiiii factum de erba lafentem. cum iuxta euni fuerìt, 
io terram pruliìeit □( quoad alioa cadere ipaa invita videatui, 
vj. alacri facie salutat et causam qiierens loquendi cum eo de 
qnadam domina utrum precesserit querit. vu". cum fuerìt Ìq 
eccleain dicit: vade, (jneraa si vìnum vel aquain pru noatr» 



Juest' ultimo tipo di donna austera è per correg- 
p in qualche modo il giudizio su le Bolognesi? Certo 
(arberino e uomo equo e sereno ; egli comprende 
Intuito il mondo è paese ; ovunque trovansi inganni. 
^ lo seppe quel Bolognese (" ne taccio per riguardo 
^li dice) che tolse in moglie una di Mo- 
i ed ebbe una ben curiosa avventura. — L'esporrò 
ì possibile compendiosamente. 
- Concluso il matrimonio per mezzo d'altri e 'ma- 
rna la donna, il Bolognese volle andar sino a Mo- 



ka vel dono habere possemus. Octnvimi, cunl altare fuerit 

~lfttB respiciens, subridet. Noniiin, redeunda In via, repe- 

& quasi fatìgata, iuxta vel pi'vpe ilhim sedeiiit et dicet: 

tetta sedere damÌDas, vob, Juvenea, recedatis. Ad deci- 

t^uem transeundo nuu respiciet, retro poste» oculoB vertet. 

! quoque boc ita cum uno peragere ut pervadat. Uade 

Réicnt male amant unuinqDemqiie, ita male ainantur : quod 

jipt ut raro io tot valeant varìatatibus ae celare. Kt con- 

t domina vadit nd ideni festuin. beo ad Deminem 

Mtrìter oculam vertit, nulli signuui facit, a nemiue petit, 

e reoìpit, nulli donat. hanc vani homines non secuutur. 

jK'tiua et ordinati sequentea eaiti laudani et dicunt: durum 

Ifadscendere in celum, et grave easet hano habere, Bod 

i haberet longo et de terre fiuibus pnrtium eius. Converte 

V predìctam ad bonum et dio quod due aorores fuerunt 

Blic/ Bononie [?], et oondum inaritum habebant. et ego 

^^. prima credidit boo modo lanritum habere et nunquam 

Il et decessìt. Secuuda maritum babuit quemdam honora- 

Imilitem, qui semel postea dixit micbi: — Annia ,iiij". 

i et nunquam per siguuin aliquod perpendere potni 

m. Cuoique meeum esset iara uxor, interrogavi eam- 

imorem, quem ad eam babui, me amabat. Respondit: 

II) te adhuo amarem niai maritum. — vivente autem adboc 

^ dixit ad iatam: — bene scivisti me decipere. — Tunc 

^ qui erat ibi prope, Reepondlt et dixit testum regule 

"' . Cod. cit., e. 63 V., col. 2'. 



dena per menarla: comperò in Bologna per 
un cavallo, clie aveva per vizio il dare a die! 
era guercio da un occhio. Ma cosi bene eran copertn 
questi difetti, ch'egli non se n'avvide. Andò con com- 
pagni : il di appresso con la sposa, montata su di un 
eavallo del padre, ae ne tornava, quando, per esser 
quel cavallo caduto, si scoperse la donna sconciamente 
zoppa, la mano destra contratta e una grande macchia 
nell'occhio destro; la bocca e il collo un po' tortài 
Ma al doloroso marito fu, in certo modo, pietosa la 
sorte. Perché, messa sul cavallo comperato dallo sposo 
in Bologna, a! passaggio del Panaro, ella tirò le bri- 
glie per non farlo bere : levossi la bestia imbizzarrita, 
ne fu potuta con battiture ridurre, si che pensarono 
per il meglio uscir di mezzo all'acqua tornando a die- 
tro; ma volendosi far girare il cavallo da quella parte 
da cui non vedeva, questo si drizzò un'altra volta 
cosi che la donna cadde in acqua e affogò. La ripor- 
tarono a Modena ove fu sepolta ; e il Bolognese trasse 
dai due inganni, di cui era stato vittima, un qualche 
compenso. — ('J 



(') * Quidam BonoiiJensiB cuius noraen e\ causa aubtioeo, 
parentelii trattata cùm mutineiiai de quadam filin oiutinenM 
tLCcipienda uxore, credeii9, ut itli olilatum fuerat, enin habsrft 
ex omnibus partibuB perfecte conipletam et pulcram, prope- 
ranter [?] anulavit eain. deìnde intendens ire prò illa, emit 
equuiu unum, qui onm videretur omnino sanus et bunua, 
retrag[r]adus et ex □c(cla]o uno noQ yìdubat, quainvìs ooulns 
clarissinLUB apptireret. et ìeta vitìti colorata a nemine cognite 
fuerunt. Jvit iata prò uxore cum equo et alija equitibus sotìjfl, 
et fuit cis. sequenti mane super equo patria mulier parata ▼•• 
lata et data, eumque veniret cecidit ex casu patria equos et 
viderunt omnea quod mulier erat clauda deforniìter et mannm 



^ 



Questo esempio è per mostrare le due cose, — 
JJ^ i TIe quali, dice il Barberino, ogni giorno vengono 
tr^*_-tti in inganno gli uomini; molto pili che coloro i 
qi*- ^^^li tendono simili insìdie, nel dare altrui cavalli o 
do ^*r-3no, eanno farlo in modi molteplici e troppo sot- 
ti! :»^ _ gQn ^^m buoni cozzoni. — Ha infatti questo vo- 
c0- «:r3olo il duplice significato di sensale di cavalli 
e *^^^*. i mezzano. — E oggi 6 cosi comune questo vizio, 
e ^^ . i prosegue, che gli uomini quasi non si tengono 
o* ^t-*;^gi quando aon caduti nei lacci loro. (') Questa 



V^^'^'te del commentario. 



: vedenuno, parrebbe 



A^ strani contraotnm habebnt. et BppropÌDqua[n]a ei vir ad in- 
'^^ndam eam, vidit in ooulum eios dextrum inaoulam graindem. 
**■ «rat ftliqtiftiitulum torta collo et ora. Ruposuerunt eam super 
'~ lea valuit aotia luulier humsmodj eius coperire de- 

WtuB, quin umnea perpenderont aaltem ista. trìatati sunt saper 
ou audent ei qiiicqnam laquì; vir autem incedebat 
nlaNtnia admodum. VeoaruDt iid interni ed! uni flumea, quod 
imtemia [aie, sciiìtenna] diciiur et magnum erat. mulìer, cura 
Igims potare veilet, tìmeos, freiium arcebnt; eiexit se equua 
Be[o] poterat trabi de flumine verberibiia, aeu aiiquo alio ar- 
gumento, deorevetunt retro cedere ut desceuderet raulier; 
equuB autem aiiper oculam, quo non videbat, non permiotens 
ee volvi, erigitur itetatu, et mulierem niisit in aquam et auf- 
focata est. quam cum trnxiaaent de flumine, invenerutit aicdum 
brao(c)Uiuin hftbere. lienediierunt vir et sotij in animo auo de- 
ceptoribus equi, banani compeusationetn reputantes; et repovtata 
est mutinam mulier et aepulta.. Redeuntibua iatia Bononiam, ad 
f[uani iata nova iam fuerant delata de equa et da ipsa, dixit 
qaidnm, qui istis obviam venerai, huiua regule teatuni. , Gloaaa 
alla reg. cxvnj', Cod. cit,, e. 50 r., col. 2*. - v., col. 1'. 

(') * Sed exemplificavit ie iatia duofaua, in quibua ootidio 

Bcipiunturhominea; multo [?] pina quod UH, qui de hiia duobus, 

I pluribas et aubtilioTibus scinot decipere. bij dicuntur boni 

ea. et ita irrepait hoc vitiuni, ut ab eia quaai homines 

1 reputent ae ofiensaB. , Ivi. 



scritta a Bologna. De' lenoni parla poco più oltre e 
racconta come il figlio di chi presiedeva il municipio 
male si fidasse della segretezza loro; ma non sì pu6 
affermare che si tratti qui dì Bologna. (') 

Ma per non citare ormai pili aneddoti, che noa 
mancherebbero (e sono di qualche rilievo), ci basti 
qui ricordare con il nostro osservatore de' costumi ita- 
liani, l'empietà verso i genitori di un Viterbese; (') 
l'ignoranza di quei di Domodossola, a cui stranezze 
ed errori predicava frate Alberto della Caprafica;{*) 
la lussuria di un altro predicatore, frate Àgrippa da 
MontecorboH; (') la fierezza dei tre giudici che aveva 
messer Manno della Branca ;(') la forzata liberalità 
di un avaro al passaggio dei Tedeschi e dell'impe- 
ratore; C) il mal uso che faeea del denaro un assai 
ricco genovese, di cui crede bene tacere il nome;C) 
l'avarizia dei Romani, da essi scusata con la laiv 
ghezza che usano nelle infermità e nelle guerre; (•) 
e i costumi degli scolari osservati in Padova {certo 
anche in Bologna) e in Francia, sui quali fa più 
glosse e una grande a forma di trattato. (") 

Un misterioso fiorentino, non lo nominiamo perché 
non sembri che si pigH da noi piacere della infamia 



(') Glossa alla regola 

(') Ulosaa alla reg. e 

('] Glossa alla reg. x 

{*) Glossa alla reg. e 

(") Glossa alla reg. L 

(°) Glossa alla reg. i 

(') Gluasa alla reg. l 

(') Glossa alla reg. e 

O Parie fi'. Doo. 1°. 
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i, soggiace alla vendetta del comune di Firenze, 

t, aver vilipeso gente da meno di lui, accusato e 

mto di colpa non commessa; onde Amore comanda 

S Morte sua ancella di toglierlo al vile suo stato. (') 

latazzo d'Arezzo trova in itadicofani una assai 

^Bta compagnia e, non potendola sopportare, l'ab- 

pSona, rimproverando acerbamente a ciascuno i 

loi gravi difetti. E nella compagnia il nostro ha 

) persone di pili parti d'Italia: un Fiorentino è 

ÌE intollerante e fastidioso, che rissa di continuo 

kja moglie superbissima; un Bolognese altro non 

i bestemmiare Iddio e dolersi e minacciare 

t che sono da mono di lui ; un Lucchese è tanto 

Mttoso che ogni cosa detta dagli altri crede sia 

) di lui; un Marchigiano sdegnasi di ogni pili 

) parola ; un Veneto nel modo di fare e nel par- 

fe.fe cosi vanaglorioso che li supera tutti. (-) 

(tesser Maffeo de' Maggi, governatore di Brescia, 

tre cavalca con gli amici a diporto, è fermato per 

bno del cavallo da una donna, nel modo che lo 

Eraiano dalla vedovella; ma, men cavaliere del- 

lico imperatore, si duole di dover rinunciare al sol- 

i amici, (') 



i Glossa alla regola liiij*. 
n alla reg, sunJ*. 
I Glossa alla reg. Lsyiij*. 
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VII. 
Il SE deprecatiyo. 



L'uso della congiunzione se [sic latino] ad espri- 
mere desiderio, preghiera, deprecazione, augurio, giu- 
ramento, è ben noto nelle lingue romanze; ma dove 
comincia il senso desiderativo, deprecativo, auspi- 
cativo e va dicendo, e cessa il dubitativo, l'ipotetico? 

Il Diez notava come anche in quest'accezione in- 
vocativa ** il se abbia qualche valore condizionale: 
— di' la verità, se Dio t'aiuti, — cioè se tu vuoi che 
Dio t'aiuti, j, (*) A dir vero, quest'esempio cosi come 
suona in italiano, non implicherebbe il senso condi- 
zionale. È un augurio, forse nel primo movimento 
del pensiero un'imprecazione, la quale, nel punto in 
cui veniva espressa, si è cangiata nel suo contrario, 
quasi per iscrupolo religioso di chi la pronunciava; 
come avvertiamo specialmente dalla collocazione dopo 
l'aflfermazione principale. Insomma la potremmo so- 
stituire con che Dio t^ aiuti! 



C) Grammaire des langues romanes, trad, par A. Brachete 
A. Morel-Fatio et Gaston Paris; Paris, A. Franck, F. Vieweg, 
1874-6, III, 329. 

Aktognoni, Studi stilla Commedia di Dante — 



It re DEPBBC&nvOL 

A ogni modo, se, proprio in siffatto esempio, tro 
viamo meno che altrove il senso ipotetico, certo 1( 
riscontriamo quasi sempre in questo partìcolar uso de 
se. — Restringo io mie poche osservazioni alla Com- 
media di Dante, dove sono, come tutti sanno, moIt& 
plici eaempj di un se, che comunemente dai com 
mentatori viene chiamato deprecativo, per quanto suoi 
quasi sempre augurio, (') assai piti raramente desi' 
derio (') e meno anche deprecazione; (^) duo volte iro- 
nia, per dileggio e lepidezza ('] o per malignità. (') 



(') Se male non intendo i varj luogbi, (reiiici volte avrebt 
quealD HEOBo, cioè: Inf. X, 82; - X, 94; — KIIl, 85; - 
SVI. 64; —XX, 19; — XX7II, 57; - XXIX. 105; — Pnfj 
V, 85i — Vili, 112; — XI, 37; —XIII, 63; — XXt, 112; - 
XXVI, 61, Hi giovo del Vocab. dati, dal Blinc, su cit. ; tolgt 
per altro dall'elenco dei se nelle dizioni, coma egli dice, deprtt 
cative Inf. XIV, 52 ov'è assolutamente ipotetico ; prendo ù 
considerazione, come dirò poi, Tnf. XVI, 82, da Ini trnl» 
sciato. 

I') In qaattro luoghi: Inf. XVI, !29; — Purg. II, 16; - 
Vili, 127; — Par. XXII, 106. Nel primo e nel terzo aooom 
paglia una forma di giuramento. 

C) In due luoghi: Inf. XXIX, 103; — XXS, 34. 

('I Inf. XXIX, 89. Lo scherno di Virgilio, che augura i 
falsario gli rimanga tant'unghia da graffiare! in eterno, mi ri 
corda Orazio, il quale in compenso del maligno augurio a Dt 
masippo che, dopo il fallimento, venda tutte le sue cose a pi( 
buon patto, vorrebbe saper da lui di che specie di pazzia 1< 
creda affetto: " Stofce, post damnum aie vendaa omnia plui' 
Qua me stultitia [quoniam non est genua unum) Insanire p« 
tas? , Sat. IH, II, 300-2. 

{') Inf, XSXIl, 113. — Bocca degli Abati parla con d 
spetto e ai vendica delle parole fiere di Dante e di Buobo i 
Duera, che aven rivelato ÌI suo nome. 11 ne, che il Blanc registri 
fra i deprecativi, potrebtie intenderai ironicamente e sai 
vendetta a un tempo stesso dell'uno e dell'altro. — Cosi ti 



I poesia claasica latina ha esempj, die non fu- 
ieerto sconosciuti a Dante, dell'uso del sic, a cui 
[iCOrrìspoiidere ttt. Per esempio, Ovidio nella fa- 
I di Mestra: 

■Quoque minns dabitee, sic lias deus aequoris nrtes 
f!i&diavet, ut nemo iamdudum litore in iato, 

e tsmen escepta, nec femina constitit ulla. {') 

1 mentiva; ella, con sembianze maschili, era la 
k cercata: per aggiustar fede all'apparenza, vor- 
ì piuttosto che il dio del mare non le fosse fa- 
fvole, quando mai avesse visto alcuno in quel 
£'(') Ma Viit pu& benissimo sottintendersi, come 
lempre citato luogo d'Orazio, {') in Tibullo, (*) in 
jlìo. — Nelle Eclaghe IS* e X" riscontriamo que- 
in modo conforme. Nel primo passo, l'idea del 
i che si fa in compenso della preghiera che si 



i questi luoghi buj, come io te lo desidero! Casi per 
j per Buoso in senso propiio, perchè il vivo poeta lo ri- 
a infamia nel mondo. M» può spiegarsi senz'altro ooine 
"a stesso modo che Dante si fa dire da Vanni Fnoci 
ai di fuor de' lochi bui , [Inf. XXIV, UI], dove 
3 del futuro -dubitativo è più chiaro il senao che ha 
i seppure. L'ipotesi è già tristìzia in Vanni Fucci. 
\MH. Yill, 866-8. 
l'Altro esempio con ut vedi 
I leTÌa ut non altera nostra 
es. , [I. 18, II-2]. 
Il tìi. J, ILI, I e Bg ; ' Sic te diva potens Cypri... regat.... 
. , Óiifr. il tratta delle Snt. su oit. 

"f umhrosa tibi contingant teoto, Priape, Ne capiti 
p nooe&otne nìvea : Quna tua formosos cepit aollartia? „ 
tl-SJ, 



vorrebbe ascoltata, e questa: — Che i tuoi sciami 
possano evitare i tassi, che le tue vacche tornino a 
casa con le aiatnmelle piene di latte! S in cambii 
di questo mio voto, canta se pur hai alcuna cosa ia 
pronto. 

Sic tua Cyrneaa fugiant 

Sic cjtiao pastae diatendant ubura 

iDcipe, siqaiil babes. (') 

E potrebbe ridursi all'altra forma, in cui un pili stretto 
legame è fra le due parti di questo ragionamaito 
per mezzo della correlativa, cosi: Sic tua etc_. 
opto le canere aìiquid. (") Il tipo stesso e nell'EclogQ 
seguente : 

Sic tilii, oum fliictua aiib tari ubera Sicanoa, 
Doris amara saam non ìntarmiaceat uuilain; 
Incipe; (') 

Dia Aretusa a Virgilio l'inspirazione; egli in ri- 
cambio augura alla vergine ninfa che le sue dolci 
acque non s'insalino traversando il mare. — Tolta 
la correlativa, noi potremmo non sentir più che 
relazione logica tra le due parti del periodo; 
separarle affatto, e ottener due periodi grammati- 
calmente indipendenti; il primo dei quali avrebbe b 
forma ottativa. {*) Una delle forme ipotetiche proprie 
delle espressioni di desiderio, di voto, di rimpianto 



(') line. EH. IX, 30-2, 




(') Cnfr. E. Bkhoist com.n 


a questo 


ParÌB, Haohotta, 1884. 




(■) Bae. Ed. X. 4-G. 




(') Il BsHoisT [ediz. cit.]. pe 


aaempio 


viigiliani, il punto fermo innnu 


L a hicip 



questo luogo di V irgli i( 



Ratino quella in cui i'apodosi è sottintesa, e la 
li [che si fa con si, o si] ha il presente del con- 
tevo. (') Ora tra la fonna ottativa indipendente, 
bur sottintende il compimento del voto, e questa 
£ica ognun sente quanta relazione passi: tanto in 
L costrutti è poco sensibile la differenza tra co- 
dione e subordinazione. 
i per tornare agli esempj virgiliani, il senso con- 
jnale che vi si avverte è questo. — Se tu hai 
■miei voti, parlami e soddisfa ai miei desiderj. — 
jBr la indipendenza, che albbiamo notato in simili 
, non farà meraviglia trovarle inserte in un 
ido di altro tipo. Dante, nell'&^a prima a Gìo- 
i del Virgilio, scrive: 

Nonne triuniphnles melius pexave capillos, 

;, pali-io fe<leam sì quaiilo, abscondere canoa 
Fronde aab insertn Bulitum flavescere, Sarno? {') 

ì interrogazione fatta con nonne che ' aspetta 
risposta affermativa e allo stesso tempo un'escla- 
I BU di ciò che colui al quale ci rivolgiamo 
h>iconosGere o concedere, „ (') mostra tutta la 



^-Oofr. I. N. Madvio, Oramm. d. lìng. lai., MlIbuo, Va- 
"r et Mues, 1869, 351, 6, A, I. e J.-M. GxrARDiA. et 
9ramnt. d. la lantjut lai., Paris, Durami et 
« Lanriel, 1876, P. Il», Chap. XIII, § 245, «, Si cita per 6a. 
' Quid, Bì adeam nutic insanum? , e di Virgilio 
RVlil, 660] : ' milti praeteritoa referat ai Juppiter 



U V. 434. Eàh. Fbìtiuelli, 1 
p. 428. 
) MiQDTi, ap. cit, g 451, e. 



, Barbèra e Bianchi, 



sicura persuasione nello scrittore che meglio è prfi 
dere in Firenze la corona poetica. Se non che (e ( 
è sospiro deU'esnte, è desiderio intenso, augurio cl/d 
fa a se stesso) la tanto balda interrogazione reta 
è interrotta: patrio redeain si quando.... Sarno.i{ 
la risposta l'abbiamo appunto cosi com'era dato a 
tarla, neWEdoga Responsiva dell'amico. 

0, si quando sacros iterutn ilRvesc«re cai 
Fronte tao videaa, et ab ipea PhyDide pexo», i 
Quam viaendo tuas tegetes miraharia ulvaa! (') 1 

Il si quando ha preso nella risposta la forma t 
\ più augurale di o si quando: l'esclamazione che e 

tendeva è proprio contenuta in questa quam vis^ 
~ SI, bai ragione, e comprendo qual animo sa 

il tuo rivedendo i tuoi luoghi! — 

Notiamo intanto che in ognuno degli esem; 
I tini, che abbiamo citato, il verbo di queste due e 
f di proposizioni augurativa e augurativo-ipoteti(| 

nel presente del congiuntivo: lo stesso rif 

anche nelle forme italiane. (') 



(') Y, moto di adeguo; perciò esclamazioni e si 
ioterrogalive: nel v, 38 ' Sic dedit indignatio to( 
momento di minore agitazione e di una malincoi 
sentesi l'aprirsi del caore a non mai perdute sperarne, j 
adagerà il medesinia pensiero in un vera periodo ipotfl 
" Se mai continga che il poema sacro . . . , fPar. XSV, 1 e 

(') Qio. DEL VisoiLio, Ed. II. V. 44-6. Bdiz. cit. p. ^ 
Fochi versi innanzi s'era augurato d'esser egli (Mopao) J 
fu Melibeo nella Bucolica di Virgilio, con questo verso | 
' ì liceat Mopeo, eicut lìcuìt Melitioeu. , 

{') Talora per le forme della nostra coniugazione b 4 



Kelle affermazioni in genere e in quelle pili solenni 
JrcUe si chiamano giuramenti, la proposizione augura- 
K'tìva con se [sic] è incidentale, come lo sarebbe con 
Iflc»/,' essendo ottativa indipendente, potrebbe stare da 
[b£, senza essere inserita in un periodo; la proposi- 
ia'one augurativa retta da cos/, in cui troviamo usati 
■«Itre il presente anche altri tempi del congiuntivo, 
L preferisce anzi seguire l'espressione del concetto, a cui 
I vuol servir di conferma. (') E la ragione sembrami 
jiesta. In tal genere di proposizioni augurative il 
^rime un movimento ascendente del pensiero, 

uuuai'e di quitl modo abbia intoso far oso il poeta. 
....Bntiiii che, rotando, parlano con Dante nel terzo ^- 
■Bal Hettìioo cerchio, dicono : ' Però, se campi d'esti locbi 
Ktor'Hl' a riveder le belle stelle, Quando ti gioverà dicere 
JLi , Fa' ohe dì uoi alla gante favelle. , [Inf. SVI, 82-5]. 
Vflongiuntivi campi e torni? La certezza eapreasa dal 
V) mi fa oollooare questo periodo tra quelli che sì chia- 
B'^otetici di prima maniera, cioè, aolo di forma ipotetici, 
lyidicativo nella protaai. Per queato iiun bo creduto aggiun- 
Dll'etenco dei se deprecativi, data dal Blanc, questo pBBSO 
nfiiggito alla sua attetizioae. Sempre per altro si sente in 
ETaugurio con cui accompagnano il viaggio del cortese 
^pcittadino. ' Questo se „ dice il Caupi [Comm. cit. 1, 41 1], 
"^ìe di un officioso augurio di felicità, aé pub essere 

f TI Petrabua, Son. No» Tesiti : ' onde oonven ch'armato 

i vita che trapassa a ai gran salti. Cml cresca il bel 

H fretca riva....; , cioè, com'è vero quello che ho af- 

XA, ohe bisogna io viva ecc. — In Dante Cianipulo, affer- 

jme vicino a lai, innanzi che per sua mala ventura 

a dalla pece, fosse frate Gomita, rincalza il suo detto 

Kdesiderio, ormai impossibile a veriflcarai, di non easersi 

■lOBSO di là. " Cosi foss'io ancor con lui coverto: , ne 

X poi il perché; se non si fosse scoperta, ora non teme- 

KI demonj. [Inf. XXII, 68], 
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che, fermo nella certezza subiettiva (io non voglio 
dubitare nemmeno che Dio m'aiuti), muovesi a cer- 
care la certezza obiettiva (Iddio mi aiuterà? lo spero; 
volgo a lui questo voto) ; — mentre il cosi ammette 
quasi cessato il primo momento del fervore: vi si 
torna sempre, s'intende, con desiderio; ma è piut- 
tosto una riflessione di desiderio, un ritorno come 
rassegnato a quella speranza, di cui altra volta si 
sono elevati i sinceri e primi moti : in questo modo, 
serve di conclusione, per il suo atteggiamento, come 
ho detto, di rassegnata riflessione {in questo modo, 
speriamolo, Dio m'aiuti). 

In questa posizione d'incidentali sono le due pro- 
posizioni augurative della Commedia, che ho messo fra 
le desiderative. 

Per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non sten di lunga grazia ròte, 
Ch' io vidi (') 

Il poeta in questo modo afferma esser proprio tale, 
quale la descrive, la meravigliosa e mostruosa figura 
di Gerione. 

In mezzo a tanto abbandono delle antiche virtii. 
Dante afferma a Corrado Malaspina che i suoi di- 
scendenti sono sempre liberali e valorosi: 

Ed io vi giuro, s'io di sopra vada, 
Che vostra gente ....;(*) 



Q) Inf. XVI, 127-30. 
C) Purg. Vili, 127-8. 



« il primo impulso a dare alle sue parole siffatta 
jlBolennità lo aveva avuto da Corrado medesimo. (') 
Anche pili isolata è l'altra proposizione inciden- 
iftle, clie ho pur collocato fra le desiderative, 



Cotal m'apparve fn'i'o 
Un ]ume per lo mai 



I- lo veggia!) 



Desidera il poeta di riveder l'angelo che tragitta le 
anime al Purgatorio, quando sarà morto e spera nu- 
dare a salvamento. Il senso ipotetico avvertesi qui 
assai bene; è giusto che ormai Dante sia salvo e 
abbia la certezza di salire a Dio; ma questo è so- 
'Spiro di Dante uomo vero, non di quello della visione. 
Altrove piil esplicitamente dirà che spesso piange i 
snoi peccati e picchiasi il petto. (') 

Resta che ora vediamo la collocazione che Dante 
ba dato alla proposizione augurativa negli altri luoghi 
della Commedia. Tre volte l'ha posposta alla prin- 
cipale, e due con senso limitato e ristretto o asso- 
te contrario ad augurio. Ho già discorso del 



(') Purg. Vm, V. 112-4, 
C) Pnrg. 11, 16-7. 

(■) Par. XXll, 106-8. — Il Del Luhoo esaminando questo 
luogo, Bcutaineiite oaaerva h proposito del cosi detto se depre- 
,-4fttiTo: " .'>'io torni mai, dubìtatÌTO; sebbene In sua Beatrice, 
in Bul lasciarlo, gli abbia fatto praaenlire ch'e' cenerà alle 
nozze Jel paradiso; seliliene Virgilio abbia a Stazio detto di lui, 
A^ co' buon convitn che ftgni. Ciò nonostaate, s'io torni mai: 
90 anche abbia forza augurativa, auspicativa, pur non 
esolude dubbiezza. , La figurazione utarica del i». «. italiano 
'«mJ poema di Dante, Conferenza !■. Firenze, Sansoni, 1891, 
p, 2S, — Aatoreyole conferma a quanto veniamo osservando. 



dileggio di Virgilio (') e della probabile ii-onia di 
Bocca degli Abati : (*) il terzo luogo è questo : 
Ora chi sei ti pregu che ne conte; 
Non esser duro più cli'altri sia stato, 
Se il notile tuo nel moniio tenga fronte {'] 

Cosi Dante a Guido di Moiitefeltro. Non andrò qaì 
ricercando ae vi fosse cagione, per la quale Dante 
esprìmesse con minor intensità il desiderìo della fama 
di Guido, di quello che non avesse fatto con altri 
dannati. Le forme sintattiche si muovono entro li- 
miti non sempre ristrettissimi ; e, per quanto sia, an- 
che nei periodi ipotetici, importante la posizione della 
protasi rispetto all'apodosi, (') non insisteremo che 
qui il se abbia, come a prima giunta parrebbe, signi- 
ficato minore che nella posizione che Dante ha pili 
comunemente dato alla proposizione augurativa. Al- 
tra volta, rivolgendosi agli spiriti degV invidiosi, ne- 
cessariamente dovrà premettere in forma vocativa: 

di veder l'alto iuma, 

Olle il disio vostro solo ha in sua cura; 
Se loslo gratin risolva le schiume ...(') 



(') Inf. SSIX, 89. 

(') Inf. XXXIII, 113. 

{,') lof. XXVn, 55-7. 

(') Ragione volmeote si tlen conto negli studj sintattici della^ 
posizione della protasi rispetto all'apodosi ; ma in queste fi- 
nezze talvolta ragioni o di metrica o di ariuonia, o studio di 
evitare cattivi suoni ecc. possono aver determinato io scritt«(ft 
a ioversioni che sacrificano un poco il concetto. Cnfr. per la 
sintassi in Tacito quanto riassamono il (tuìirdijl a il WxBft' 
ZETscKi nella oit, gramm, P, II'. Chap. XIH, g 247, 

Ci Purg, Xm, 85-8. 
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Spìriti del Purgatorio, naturalmente aaliranno al cielo; 
Taogurio consisterà dunque aolo nel minor tempo 
ibiJe delle pene. Del resto e qui e negli altri 
luoghi che rimangono (se non erro, quattordici volte) 
]a proposizione augurativa è messa nella posizione 
della protasi che preceda l'apodoai. Una volta l'au- 
gurio è doppio, ed è ripetuta la stessa specie di pro- 
posizione in forma coordinativa con altro se; (') un'al- 
tra è il medesimo fatto prima negativamente (e piglia 
senso deprecativo), poi affermativamente (e il senso 
è auspicativo), con proposizioni unite al modo che 
Abbiamo detto. (') Il tipo è questo: ^ Se [talora 
l)eh, se {*)] questo ti avvenga, dimmi..., — {') Fuori di 



O Tnf. XVI. r.4 e 66. 

{■) Tnf. XSIS, 103 e 105. 

(") E difficile detai'minare io quanti e quali tratti, per 
!U diversità delle lezioui. Per esempio Purg. XXI, 113 - E; Sa 
sto. ... - altri leggono • Deli, se tiacto. . . - 

(*) Dimmi [Inf. X, 83] ; - di' [Inf. SVI, 67] : - dilla [Purg.. 
■Vin, 117]; - ditemi [Inf. XXIX, 106; Parg. Xlli, 91 e XSVI, 
'WJ; - ancor ti piaccia Di dime [Inf. XIII, 87-8]; - non ti aia 
fatica A dir [Inf. XXX, 34] [Lascio in questa raaaegDa i loogbi 
ffik eeaininati, in cui la prop. augur. segue la prinaipale]. Mo- 
mraie [Purg. XI, 40]; - Solvetemi [Inf, X, 95]; - aiuta [Purg. V, 
.87]. Sono imperativi o congiuntivi che ne tengon luogo, come 
3fi Virgilio. Coftf anolie qnando ai volge l'augurio al lettore: 
iua[lnf. XX, 20]; nell'altro passo cbe raccostiamo a questo 
t taciuto evidentemente un sappi o simile imperativo: ' S'Ìo 
i, lettore, a quel devoto Tiionfo... [eappi che] Tu non 
•fresti in tanto tratto e messo Nel fuoco il dito, in quanto io 
Hdi il aegDO.... [Par. XXII, 106-10]: il poeta vuol cosi ma- 

RntTe la velocitik del suo ascendere all'ottavo cielo. SimìN 
tiate, sottintendendo un dimmi e volgendosi subito al di- 
fteorso diretto, Bcrive in altro luogo, quando Stano si meraviglia 
io di Dante per le pnrole da lai profi'eritc su Virgilio. 



?1 
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due volte, in cui Dante si rivolge per il desiderio o 
l'augurio al lettore, C) 6 delle altre già esaminate 
nelle quali con incidentale augurativa rincalza la 
sua affermazione ; (') tutte le altre sono nel discorso 
diretto fra i due visitatori dell'Inferno e del Purga- 
torio e le anime che v'incontrano. 



a cui era ben lunge dal sospettare d'essere avanti : ** Se tanto 
lavoro in bene assommi,... perchè la faccia tua testeso Un lam- 
peggiar di riso dimostrommi? „ [Purg. XXI, 112-4]. 

(') Inf. XX, 19; - Par. XXII, 106. 

C) Inf. XVI, 129; - Purg. Vili, 127; II, 16. 
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